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gi d’ 


Ogliono fovcnte con- 
facrarfi ai Perfonag- 
le Opere , che efcono 


* » 


dai 
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dai Torchi alla pubblica luce . Pur 
troppo però riman noto, che la mag- 
gior parte degli Autori va in traccia 
in tali occalioni non di quei Soggetti , 
che ne fon degni per la rarità de’ loro 
talenti, o per la profondità del loro 
Papere, ma di quelli , l'eminente con- 
dizione de* quali-, ed i polli , che oc. 
cupano, porgono agli offerenti una ben 
fondata fperanza di profitto, e di Pa- 
trocinio. - . - «■ 

Tolto che in fronte a quella ;non 
tnolto voluminofa, ma alTai prezzabil 
Raccolta di Poesie vi farà chi legga il 
: Vostro Gloriofo Nome , celferà dal 
ctedere, che io mi fia regolato nella mia 
fcelta full’ univerfal coltumanza .L’Eu- 
ropa tutta , o SIGNORE , Vi ammira 
come uno di quei genj fuperiori , che 
fanno f ornamento, c la delizia del no- 
(Irò lecolo. Voi avete dato faggio del 
Vostro coltivatilfimo fpirito , e della 
VOSTRA rara dottrina nelle più Augu- 
re Corti deH'Univcrfo. In mezzo al ma- 
neggi Politici di maggior rilievo appog- 
giati alla Vostra faviezza,. e pene- 
w ‘ * tra- * 
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trazione Voi trovate tempo ballante^, 
per accudire alli ftudj più ferj , e per 
frequentare le adunanze de’ Dotti, che 
incoraggitecol Vostro efemplo, e col- 
la Vostra liberalità . Può egli dunque 
temerli, che nel deltinarvi per Mecena- 
te a quella erudita Compilazione io mi 
fìa mollo unicamente dagli ellerni re- 
quilìti della Vostra nobiliflìma Profa- 
pia, e de’ Vostri Impieghi cofpicui? 

Giacché pertanto il folo diftintif- 
lìmo Vostro merito mi ha animato ad 
arricchire con un fregio si luminofo 
•quello lavoro, io Vi prego ad accoglier- 
lo con quel generofo gradimento, con 
cui da Voi lì ricevono le produzioni 
letterarie di miglior gullo, del valore 
delle quali liete reputato un Giudice 
•irrefragabile. La Poesia di fina, e ro- 
bulla tempra ( e tale mi perfuado fia 
per fembrarvi quella, che Vi prefento) 
ha avanti di ora avuto attrattive fuffi- 
cienti per allettare i Miniltri di prima 
sfera. A me é palefe , che Voi pari- 
mente vi fate un bel pregio di mefeo- 
larvi co’feguaci di Apollo, e che più 

3 fìa* 
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fiate fiete comparfo tra !or con onore . 
Se Vi piacerà d’onorare della Vostra 
parzialità i parti di quelli , che io mi 
do l'onore di umiliarvi, io non dubito 
punto, che ciò contribuirà infinitamen- 
te al progreffo, ed ai vantaggi de!lt_> 
Mufe Italiane Maeftre fenza dubbio di 
quelle delle altre Nazioni. 

E' vero , che I* onore fegnalatiflìmo 
dei Vostri autorevoli aufpicj dove- 
vafi ad un’Opera più fìftematica,o al- 
meno ad un Collettore più noto, e più 
accreditato di quello , che io mi fia . 
Maio ho creduto, che poteffe compen- 
fare quefti difetti 1* eflere inferiti nel 
mio Volume tra gli altri alcuni Com. 
ponimenti fommamente intcrefianti , 
conforme vengono giudicati dagl’ In- 
tendenti il Poemetto del Signor Ad- 
diffon famofìflìmo Poeta Inglefe, 
l’Ode in rifpofta al Detrattore impu- 
dente della Divinità. Oltre di ciò io 
non ho dubitato punto, che alla prima 
delle fopraddette Poesie poteffe lervire 
di un gran requifito preffo di Voi il 
provenire originalmente da una nazio- 
ne! 
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ce, che con ogni ragione amate, e {li- 
mate affaiffimo, e della quale vi rapi- 
fcono non meno la letteratura , e la lin- 
gua , che unitamente a molte altre_, 
pofledete con perfezione, talché aggiun- 
ti quefti motivi alla Vostra incom- 
parabile benignità, mi fono affidato di 
accodarmi rifpettofamente a prefentar. 
vi il tenue mio dono . 


IL 
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IL COMPILATORE 

. ; # \ \ . * 

A CHI LEGGE. * 

1 

\ V 

E voi ; che leggete , gufiate il 
buono , io fon certo , che queflo 
piccolo , ma prezio fo Libretto vi 
foddirfàrà pienamente ? ed io nh 
terrò affai onorato , e contento del» 
là 1 iofira prezzabile approvazione ■ 

Ad effetto , che vi poteffe comparire me- 
dito [gradevole , io ho premeffo un breve Rag* 
ganglio Jfiorico alla Lettera di Addijfon , co- 
municatami con fonema gentilezza dal chiari f- 
fimo Signor fropoflo Anton EYancefco Cori , 

• fingo lare ornamento della noftra Città , tra- 
sportata dall’ Inglefc nell'Idioma Italiano. In- 
torno a que (la medefima Lettera fa di me flit - 
re , che io vi- avverta > qualmente per verità 
la medefima molti anni indietro comparve ini- 
preffa in fogli volanti ; ma ficcarne le Copie 
fon divenute rarijfime > ed oltre a ciò è fiato 
creduto opportuno di farvi alcune mutazioni 
ejfenziali ( non per derogare in conto veruno 
alla fama immortale del fuo chiariffimo Tra- 
duttore , ma per altre molte giufìe cagioni ) 
coti vado immaginandomi , che ancora quefia 
Operetta farà da voi ricevuta con fiima > e te- 
nuta per fingo] are } e per nuova . 
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# Del Magalotti , del Sergardi , del Loren- 
zittì > del Frugoni , del Metaftajio -, di Dafnin - 
/o MoloJJÌdéo , <r di altri •valenti JJimi Soggetti 
io amerei dejìderato potermi ejibire un maggior 
numero di Componimenti j ma a mia notizia nul- 
l' altro ho papato e fermi di non edito , che quel 
poco, che da me è flato raccolto. 

In quanto ai Sonetti Iftorico Critici , ed 
all' Ode Julia Religione , comecché u' era da mol- 
ti deflderata /' impresone , /pero perciò , che 
potrà riefeirmi accetti filma . 

Che fe poi moi , ai quali cader à fatto gli 
occhi la mia Raccolta , fofle ( lo che non /ap- 
pongo ) tra quei miferabili , li quali non fono 
in grado di adeguatamente poter di&inguero, 
Quid dirtene xra lupinis. 

10 fono perfuajìfiimo fino di ora , che qutfle 
f celti ffime rime nè poffono , nè debbono piacermi . 

Non amendo io adunque amato in animo 
di fare il lamoro per moi , o bene , o male , che 
ne giudichiate , io non farò per rimuomermi da 
quella indifferenza totale $ con cui rifguardo 

11 moflro fuffragio . 


Q PROTESTA. 

Ualunque efpreflione, e Pentimento , eh* fembraf- 
fero non coerenti co’ principi delia noftra Santa 
Religione Cattolica , convien, che fi prendano come 
pur. kherzi, e maniere di dire Poetiche , eflendoque- 
U3 1 intenzione del Compila to.e, proiettandoli pure il 
medelìmo, che nella difpofizione delle Poesie non ha 
avuto riguardo al merito degli Autori, ma all’ oppor- 
tunità delle materie. rr 
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ELO G IO ISTOR ICO 


DI GIUSEPPE AbDISSON. 


<•$&*» *®§§c* 



* ’ _ r • ^ ** 

G lufeppe- Addì (fon, uno' de' più eccellenti Scrii- 
tori dell ’ Inghilterra, nato a Mi! fon nel 
1 6 8 1. fi applicò dalla fu a giovanezza allo 
Jl lidio degli Autori Greci , e Latini , e fece J picca- 
re fino di allóra un tnaravigliofo talento per la Poe- 
sia, e per le belle Lettere. Gli fiuoi differenti im* 
pieghi non lo 7 difiolfero dal comporre vàrie Opere ' 
affai /limate . I. Epiftola in verfi a Milord Hal- 
ifax, che è la quii amejfa. lP. Relazione de* fitti 
viaggi al Lord Sommerfet -, che gli aveva procura- 
to dalla Corte una pénfione di trecento Lire Sterli- 
ne per viaggiare . III. La Campagna del Duca 
di Malborvvgb nel 1704. IV. La Tragedia di Ca- 
tone. V. Multe pezze nello Spettatore , e nel Guar- 
diano, 0 Curatore contro fognate colle Lettere della 
parola Clio. Egli travagliò ancora al Babillard di 
Riccardo Steel , e fi dice , che egli avefe difegno di 
comporre una Tragedia fu Ila morte' di Socrate, un 
Dizionario Inghilefe, ed un' Trattato falla Religio- 
ne , ma le fue infermità gli vietarono di efeguire ' 
qitefii progetti. Egli morì di a fina , e d* Idropisia 
a Hoiland Houfie in vicinanza di Kinjìngton il dì 1 7. 
Gugno 1719. dopo- di ejferfi dim e fo della fua ca- 
rica di Segretario di Stato nell' anno 1717. 


LET- 
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LETTERA POETICA 

DI GIUSEPPE ADDISSON 

SCRITTA L’ ANNO MDCCI. 

AL MOLTO Q NORA BILE 

CARLO LORD HALLIFAX 

Tradotta in verfi Tofcani fcioRi 


DAL Sia . A HATE 

ANTO.N MARIA SAlVINI* 




"’Entre, Signor , l’ ombre campenti ameno 
Vi tolgon di Britanni» ai gravi officj. 
Nè agl’ingrati Cuoi figli or più vi piace 
Immolar l’ozio voftro in Ior vantaggio j 
Me frai Regni ftranieri il fato fpinge, 
E m’ inoltro, e crafcorro in mezzo a genti 
Di famofi feconde eterni Carmi . 

A V* 
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V’ la dolce ftagione , e *1 vago Clima 
Fan, che voftra quiete in verfi io turbi. 
Ovunque io giro i miei rapiti lumi 
Scene auree liete, e chiare ville al guardo 
Offronfi, e dolce in me fveglian diletto. 

Mi circondan Poetiche campagne, 

Parmi ognor di calcar claflico (i) Cuoio, 

Si fovente ivi mufa accordò l’arpa. 

Che non cantato niun colle vi forge ; 

Celebre in verfi ivi ogni Pianta crel'ce , 

E in cclelte armonia corre ogni rivo*. 

Come mi giova a cercar poggi , e bofehi 
Per chiare fonti, e celebrati fiumi , 

Alla Nera veder fiera in fuo corfo 
Tracciar Clitunno chiaro in fua forgente, 

Veder condur fua fchiera d’acque il Mincio 
Per lunghi giri di feconda ripa, 

E d’ Albula canuta i) guado infetto, 

Sul caldo letto di fumante folfo. 

Di mille ellafi accefo attorno io veggio 
Correre il Pò per praterie fiorite 
De’ fiumi Re, che Covra i pian feorrendo 
Le torreggiami Alpi in natia muraglia 
Della metà di loro umore afeiuga , 

Superbo, e gonfio dell'iberne nevi 
L’abbondanza comparte, ov'egli corre. 

Talor fmarrito dal drappel fonoro 
I rivi io miro immortalati in canto. 

Che giaceronfi in filenzio, e oblio perduti. 

Muti i lor fonti fon, Cecche le vene, 
Pur 

(i) Così ha il Tefto, benché la frafe refti ardita fovcrchia- 
mente nel noftro Idioma . Convien però rammentarli, che 
WJCO Orazio dice; F»bulof*r tydafjcs. 
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Pur pel favor d' Apollo ancor fl noma 
Lor mormorio perenne in terfi carmi » 

Talora al gentil Tebro io mi rivolgo, 

Le vuote ripe del gran fiume ammiro. 

Che privo di poter tragge il fuo corfo 
Da rozza ignobil urna, e pur ril'uona 
Sui plettri armoniofi dei Poeti, 

Sicché '1 miro al Danubio , e al Nil far (corno 
Così Mufa immortale in alto Terge. 

Tal' era il Bòin povero ignoto fiume , 

Che nelle Iberne valli ofeuro errava , 
Inolfervato in tortuofi giri ^ 

Quando pe i volili verfi , e per la fpada, 

Di Nafsò rinomato i flutti fuoi 
Odonfi rifuonar pel mondo intiero. 

Ovunque dell’ Eroe T opre divine , 

E ovunque andrà d’ immortai verfo il grido* 
Oh l'attonita mia mente infpirafle 
Mufa con bel furor limile al veltro! 

Infinite bellezze avria il mio Itile, 

Nè minori fors’anqo al Vate illuftre 
Di Manto per cui và l' Italia altera ; 

Mira quali auree fclre a me d’ intorno. 

Ridono , che dell’ Ilota Britanna 
Schivan la cempcftofa ingrata colla, 

Y’ trapiantate , e dal cultor nudrite 
Con cura, della fredda regione 
Rifentono 1* ingiurie, e illanguidifcanq* 

Lievita un calor dolce , il gradiente. 

Umor , che le alimenta , e le feconda , 

Onde guflo, ed odor ferban piu grato* 

Rozze ancor rupi molle Mirto adombra * 

Ricco profumo verdi erbette olezzano ì 

A z Por* 
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Portimi un Dio di Baia fu i feggi ameni , 

E ne' verdi ritiri d’Umbria traggami. 

Ove i Ponenti eterna han refidenza, 

Tutce Itagioni lor pompa profondono. 
Germogli, e frutti, e fiori infieme allegano, 

E in gaia confufion Ila l’anno tutto. 

Glorie immortali in mia mente rivivono , 
Combatton nel mio cuor ber. mille difetti. 
Allora , che di Roma l’ elaltate 
Bellezze al pian giacerli io ne difcopro 
Additanti allo fguardo la vernila 
Magnificenza, in moli di ruine. 

D’ Anfiteatro una ilupenda altezza 
Di terror mi riempie , e di diletto; 

Che Roma ne i fuoi pubblici fpettacoli 
D Spopolava , e Nazioni intiere 
Agiatamente in fuo grembo accoglieva. 

Qua s’eftollon colonne afpre d’ intaglio. 

Di trionfo fuperbi archi là forgono, 
U’de’prifchi Romani le grandi opre 
Difpiegate alla villa ognor rinfacciano 
La da lor vile tralignata llirpc ; 

Qui tutti i fiumi lafcian giù lor piani 
Correndo in alto, e in chiufe vie riftretti, 
Sempre a novelle Scene la vagante 
Mufa cosi vien tratta, e muta ammira 
L’alto fpettacol d’ animate rupi. 

Ove mpftrò fcalpel tutta fua forza. 

Ed in carne addolcì fcabrofo Saffo ; 

In (ilcnzio raccolti , in maeftade 
Sun Duci, e Numi, e Confoli Romani , 
Torvi Tiranni in crudeltà famoli , 

E Imperatori in Pano marmo acciglianfi ; . 

Men« 
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Mentre Dame brillanti , a cui con umile 
Servitù ftan foggetti, ognora moflrano 
I vezzi , che domaro i cuori altieri . 

Volentieri io vorria di Raffaelle 
Cantar 1* arte divina, e altrui far noti 
Gl* immortali lavori nel mio canto. 

Là ve da mifta forza d’ombre, e luce 
Nuova creazion forge a mia villa , 

T ai celefli figure efeon dal dotto 
Pennello , e i ben temprati Tuoi colori 
Caldi di vita così ne sfavillano . 

Di uno in un altro oggetto, da fegreto 
Piacer prefo, e infiammato attorno io giro 
Tra la foave varietà perduto. 

L’attonito mio l'pirto qua confondono 
Arie vezzofe in circolanti note 
Paiìcggianti , e in fonori labirinti . 

Archi, e delubri s’alzan là in dittanti 
Vedute , ed i Palagj aperti , ed ampi 
A celebrargli invitano mia Mufa . 

Come indulgente Cielo adornò mai 
La fortunata terra, e fovra quella 
Versò beneficenze a piena mano ! 

Ma che vaglian le lor dovizie eterne, 

Fioriti monti , e foleggiate rive 

Con tutti i don, che Cielo, e fuol compartono 

I rifi di natura, e i vezzi di arte? 

L’infelice abitante mira in damo 

II roflèggiante arancio, e ’I pingue grano, 
Crefcer dolente ei mira, ed olj, e vini, 

E de’ mirti odorar l’ombra fi sdegna. 

In mezzo alla bontà della natura 
Bifognofo languifce , e dentro a cardie 

A3 Vi* 
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Viti di vino muore per la fete . 

0 libertà , o Dea celefle , e bella 
Di ben prófufa, e pregna di diletto 
Piaceri eterni Te prefente regnano, 

Guida tuo gaio cren lieta dovizia, 

Vien nel Tuo pelo foggezion più lieve. 
Povertà fembra allegra in tua veduta. 

Fai di natura il vifo ofcuro, gaio, 

Doni al Sole bellezza, e gioia al giorno; 

Te Dea, te la Britanna Ilota adora. 

Com'ha fovente ella ogni ben fuo efauflo, 

E fpeflò ti ha di morte in campi cerco 
Niun v'è, che peni! il tuo favor polTente 
A troppo caro prezzo elTer comprato, 

Può fopra efteri monti il Sole i grappoli 
Per dolce fugo maturare a vino , 

Di bofchi di cedrati ornare il Cuoio, 

Gonfiar la grolla oliva in flutti di olio, 
lo non invidio il più fervente clima 
Dell’Etere più dolce dieci gradi, 

Non duoimi delle Pleiadi ghiacciate , 

Che al noilro capo fovraftar rimiro; 

Libertà regna in l’ Ifola Britanna , 

E rider fa lue bianche rupi Aerili. 

Le torreggiami Moli altrui dilettino , 

1 marmorei Palagj.egli Archi eccelli, 

E fia d'altri pender con atte induftre 
Segnar colpo gentil fu rozza tela. 

Forzar falli a moftrar fegni di vita ; 

Vegliar di Europa fui deft n Britannia 
Ha cura, e bilanciar gli emuli Stati, 

Di guerra minacciare arditi Regni, 

Degli afflitti vicini udire i preghi; 

Da- 
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Dano , Sveco attaccati in fier cimento 
Benedicon lor' armi, ei lor configli, 

E la poHente lor fedele aita . 

Tolto, che poi le noltre flotte appaiono 
Celiano tutti i lor fpavcnti , e in pace 
Il Settentrional mondo ritorna. 

L’ emulo poderofo con fegreto 
Tremito vede all’ afpirante altera 
Sua tefta mirar l’Anglico Tonante; 

E volentieri i Tuoi divini figli 
Vorrebbe difuniti per ftraniero 
Oro , o pur per domeltica contefa; 

Ma a equi (tare , o dividere in van penfa , 

Cui l’amor di Nafsò , cui fenno guida 
Dal fuo gran nome feoffò (che fovente 
Alto udii rifonare in Urani climi ) 

Frenar mal pollò la lottante Mula , 

Che ama lanciar fi in più azzardofa prova. 
Ma già troppo turbai la voltra calma, 

Nè tentar olo un più fublime canto 
Più dolce tema il ballò verfo chiedèmi , 
Fioriti prati, o gorgoglianti rivi , 

Mal proprio per gli Eroi , che i carmi eterni 
Qual di Virgilio, o i voltri onorar debbono* 



9 


IN MORTI 

DI GIO: VINCENZIO GRAVINA. 
SONETTO 
PI MONSIG. SERGARDI SENIORE . 


Q. 




Uirini , è morto il noftro Filodemo 
Figlio il più dotto, che abbia avuto Adamo» 
Al funerale fuo Romulo , e Remo , 

La Lupa , Voi, e la Calabria chiamo. 


Settano oppreflò da dolore eftremo 

Ritien la propria Mufa in freno, e camo; 
E fa, che quello fpirito fupremo 
Và degli Elifi già di ramo in ramo; 


Cento lucerne antiche intorno allumo» 

Spargo la pira fua di Salvia, e timo, 

La fpruzzo di acqua lanfa , e la profumo ; 


Poi fulla tomba quelle note imprimo, 

Qu) giace un uom così pieno di fumo, 
Cile in tutto efler credea di tutti il primo* 




DE- 
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DETESTAZIONE DI AMORE. 
SONETTO 

DEL SIC. ABATE 
FRANCESCO MARIA LORENZINI. 



Spetto il di, che l’empia orrida Parca 
Della mia vita il torto fil recida , 

Afpetto il dì fatale, in cui divida 
L’alma mia da quel frale ,ond’ oggi è carca. 


E allor paflando con la Stigia barca 

Sull’ onda nera, che all’ oblio fa guida. 
Quella vedrò come ingoiando uccida 
L’antico affanno, che me tanto incarca. 

Vanne , dirò , nell’ onda atra di Lete 
Impudico pender d’amor fallace, 

. Goder vogì’ io ore tranquille, e quete. 

E le l’onda di Lete a te non piace, 

' Bevi il mio fangue, fe di fangue hai fete , 
Ma la cara alma mia lafciami in pace . 




DEL 
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SIG. CANONICO N. N. 

O N E T T O I. 

I 

Empio fe non iiluilre, almen divoto 
Alzar ti voglio nel mio petto Amore , 

Ov’ io del nuovo ricevuto onore 
Grazie ti renda umile» e fciolga il voto. 

Tavole poi ti appenderò , che noto 

Facciano ognor come per tuo favore 

Ebb’ io cortei , che a bella gloria il core 

Mi fcorge ofcuro, c fin’ ad ora ignoto. g 

Nel più eccelfo del Tempio , e nel più facro 
Sorgerà intanto il venerando Altare , 

Che in memoria del dono a te consacro. 

Arderàn qui pure facelle, e chiare, 

Qui vanterai fuperbo ilfimulacro. 

Ove l’ immago di Madonna appare .. 


so 

DEL 

S 


■ so - 
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SONETTO IL 

DEL MEDESIMO. 

N Ella bell’ alma di Madonna danno 

Gli fpirti miei , dove gli pofe amore , 

E fé alcuno talor ne chiamo fuore , 

Non che partir, nè pur rifpondcr fanno. 

Sapefii almen, fe mai (i Nuoteranno 

Da quel profondo loro alto dupore, 

E fe a ridi r 1* udite cofe al core , 

E le vedute indenne unqua verranno. 

Che. intender vorrei pure , ond’ elTer foglia , 
Che ove reftare fenza lor dovrei 
Arfo cenere fpento,e fredda fpoglia , 

Più che mai vivi or trovo i fenfi miei, 

E così accefi all’ onorata voglia , 

Che parmi oltre le sfere andar con Lei . 
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SONETTO IIT. 

DEL MEDESIMO.' 

Voi, che gite per la via di amore 
Di gentilezza pieni, e di pietate. 

Se avvien, che mai la Donna mia troviate. 
Ditele qual per lei foffro dolore . 

Se non la conofcete , ella ha il colore 
All’ aurora fimil; sù le rofate 
Guance , e dentro alle (uè luci beate 
Senza pari un angelico fplendore . 

O pur fe mai vedette una, che in nuove 
Guife tal grazia fpiri.e leggiadria, 

Qual non abbiate mai veduta altrove. 

Sicché Tentiate il cuor rapito via 

Condurfi fuor di voi, non faprei dove. 
Fermatela, che è Lei la Donna mia. 




so. 
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SONETTO IV. * 


DEL MEDES IMO. 


Q 




Ualora io penfo a qual voi liete, e quale 4 
Sia il pregio, che tant'alto al Ciel vi leva. 
Donna , il voftro ferir , che non doleva , 

Lo lènto allocchi *1 crederla, mortale. 


Poiché io dico tra me , fe in guifa tale 
Ella Covra di noi s’ alza, e folleva, 

Com’ elTer può , che fenta , e che riceva 
Il luon de’ miei fofpir baffo ineguale ! 

Deh potefs’ io di voi apprender meno , 

Che tal dillanza non veggendo , avrei 
Pur d’ effer vollro qualche fpeme almeno . 


Amor dove hai condotti i pender miei ; 

Ch’ io chieggia per aver un dì fereno , 
Che manchi il lume di conofcer Lei . 




TER 
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PER LA TRADUZIONE DE’ SALMI 

DEL SIG, BALI’ GREGORIO REDI. 
SONETTO I. 

DEL SIG. ABATE 
CARLO I NN OC ENZI O FRUGONI. 



Villanelle» da lontano Clima 
Ad altro Cielo , ad altro fuol traeflè 
Pianta , che quanto in sù s’ erge , e fublima , 
Tanto ha focterra le radici imprefie ; 


Qualunque intorno a lei ftudio poneflè , 

Qual chi per gran desio mal l' opra eftima, 
Squallida in brieve la vedria, le fpeflè 
Chiome fpogliarfi , e la fembianza prima . 

\ 

Ah tu d’ Afcra Cultor , Redi , potetti 
La Davidica Lauro all* Arno in riva 
Trar sì felice dal natio Giordano. 


Che lungi dalle Patrie onde celetti 
Quali non Tenta la mutata mano, 1 * 
Alto già alligna , e li fa bella , c viva . 
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A SVA ECC ELLEN 2 A 

IL S I G. DUCA SALVI ATI 
SONETTO IL 
D E $ , MEDESIMO. 

X-)lmmi, o Signor, fommo d’Etruria onore»- 
Cui le Sorti Febee non »pro in vano. 

Qual d’alce Gefta non ti nacque in core 
Non fallace prefagio , e non lontano j 

Carlo mirando in faricofo piano 

Alle Belve portar guerra , e terrore, 

E travagliando l’ animofa mano , 

Al biondo crin non perdonar fudore ? 

Non ti parea vederlo indi le tempie 

D’ elmo guernite non più fclve , o valli 
Scorrere domator d’imbelli fere, 

Ma vineitor di Regni , arme , e cavalli 
Guidar fotto l’ invitte infegne Ibere. 

Vedi com’ oggi il tuo fpeiar s’ adempie» 




Ri- 
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Ricorrendo 11 giorno di S. Filippo in Parma 

:al serenissimo infante e duca . 


SONETTO III. 
DEL MEDESIMO. 


X 




|b> Orna , o Fidia , ed un’opra , a me che canto 
Numi, ed Eroi, concedi, e delle Achive 
Sculture illuftri, fe il tuo grido vive. 
Vinci in un’ altra imago il prifco vanto . 


Forma , o Greco Scultor , l’ Eroe , che tanto 
Fa liete , e belle le Parmenfi rive 
L’onor degli Avi Cuoi, che in lui rivive» 
r E le Augufte Virtù gli poni accanto. 

Fa’, che tenga per man le Grazie pronte, 
Orna il luo ciglio di regai decoro, 

Ed il pubblico amor gl’ imprimi in fronte . 

Poni 1* elmo di Marte alle Aie chiome, 

Filippo appiè del Caffo incidi in oro , 

Sola all’invitto Eroe balla il fuo Nome# 




LA 
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LA VARIETÀ' DE* PENSIERI 
SONETTO 


DEL SIC. A B A T E 


FILIPPO SACCHETTI ROMANO. 



Adre è mia mence, che prefiede, e attende 
A numerotà di penfier famiglia , 

Figli vari tra lor, nè alcun fomiglia, 

O rado almen la pianta onde , difcende. 


Nato quegli al rumor di rie vicende , 

Sempre guerre difegna , armi configlia , 
Quello al vario inarcar d’ accorte ciglia 
Force amatore in fervitù fi rende. 


V’ è chi per vano onor 1* erta fevera 
Strada tenta di Pindo, altri vilmente 
D* oziofa caligine fi annera . 

L’ afflitta Madre in rimirar fovente 

De’ tanti figli Tuoi 1* informe fchiera , 

Fin d’ efler Madre fi vergogna, e pente . 


/ 
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I£l LODE DI EGREGIA CANTATRICE 

\ 

IN CORTONA 

SONETTO I. 

DEL SIG. CAV. LORENZO GUAZZESI. 

*%*«*&* 

Oe in quella amena , e dilettofa vaile 

Era Madonoa il dì , che acerbo in volto 
Pafiava a’ danni de' Romani volto 
Dì là dall’ Alpi il barbaro Anniballe; 

Il lungo , faticofo , ed erto calle 

Pollo in oblio, Carebbeli difciolto 
Dal giuramento atroce, e avria rivolto 
Al Tebro, e alla Tarpea rupe le fpalle* 

Nè Canne ancor biancheggerebbe d* oda , 

Nè avrebbe volta l’onda il Tralìmeno 
Pel fangue de’ Latini orrida , e roda ; 

Che ben faria per lei venuta meno 

Sua virtù antica , e alla feroce polla 
Avrebbe pollo un sì bel canto U freno. 
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A S XT A ECCELLENZA 

IL SIG. CAV. ANTINORI 

Nel dedicarle la Ifigenia di Racine, 
tradotta in Verfi Tofcani 

SONETTO II. 

DEL MEDESIMO. 

T vA vaga Donna, che il bel piede cinta * 

Di Coturno reale, in Greca vede 
Con gli occhi raoHi.e, di pallor dipinta 
Fè Sparta , ed Argo di Aia forte mede; 

Poiché vide in quei lidi arfa, ed edinta 

Virtude , e feender nubi atre , e funede* 
Partì sdegnofa da un ardir fofpinta , 

Che Palme grandi penetra, ed invede. 

Il lado fianco della Senna in riva - 
Posò, vedita di novello ammanto, 

E cinta ilerin della fijvedre oliva. 

Giunta full* Arno a te , Signore, accanto. 

In cui rifplende virtù vera, e viva. 

Lieta iedeggia, t fi rafeiuga il pianto. 


B 1 ELO- 
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ELOGIO DI DONNA VIRTUOSA . 

SONETTO III. 

del medesimo. 

r 

pregi al pari di Colici non ebbe 
Di Collatino la non cauta mogli» , 

Onde di Setto per le impure voglie. 

Al vecchio Gcnitor l’efilio increbbe. 

Non fo, qual* alto a Bruto onor fi debbe. 

Che del Tarpeo full* onorate foglie , 
Moftrando il fangue, e le ferite fpoglie » 
Al ferro redentor la fama accrebbe. 

Che s’ella aveva il dolce guardo onefto, 

11 petto forte, ed il foave canto, 

Ch* cfce dal vago labro di Coftci . 

Era men folle , e temerario Setto ; 

E fovra il freddo cenere di lei , 

Lo Spofo non avria veriato il pianto. 


AD 


Digitized by Google 



21 


AD UN ELOQVENTISSIMO SACRO 
ORATORE. 

SONETTO IV. 

DEL MEDESIMO. 

)uu* erte cime del felvofo Orebbe 

Colà nell’antro lo zelante Vecchio 
Vide il facro, ed orribile apparecchio. 

Che qualor fra noi feende , a Dio fi debbe , 

Surfe (onoro il canto, e allor eh* ei crebbe , 

Tremar le rupi ; Qual fiammante fpccchio 
Roflòggiò 1* alto monte , indi all’orecchio 
Suonò grata un auretta , e piacer n* ebbe . 

I 

Curvò fui Cuoio la canuta teda , 

E ricoperto del felvaggio ammanto, 

La forte intefe all’ empio Re funefta . 

Scuote i falli Collui, fiamme di Canto 

Zelo mi vibra al cuor , dolce mi della 
Dal pigro Conno ; e non mi llruggo in pianto? 
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SONETTO V. 

r- ' • 

DEL MEDESIMO. 



Ccomi giunto al nono luftro } oh come 
Sparvero al par del vento i giorni miei 1 
Il più florido Aprile io» gii perdei, 
Vaghe luci cantando , e bionde chiome . 


Sudai, poich’ebbi Je mie voglie dome. 

Sull’ opre de’ Romani, e degli Achei, 

E fui Giallo coturno, e il Tocco, ond’ ei 
Fa, che Sarfina ancor viva, e fi nome# 


Marine fpoglie, Etrufchi bronci, e fafli, 

Vecchie carte dal fen del cupo oblio 
Allo fplendor d’ un nuovo giorno io traflì •* 

Volò di là dall' Alpi il nome mio 

Carco d’onor; Ma incauto me! quai palli 
Rivolli al calle, ch'ha per fio© Iddio? 




50 - 
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ISTORIO 0*0 RITI CI 

DEL SIC , C A V. 

ANTON FILIPPO ADAMI, 


8 4 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


IL DESTINO DELLA RELIGIONE . . 
S O N E T T O 1 




Senza errar , fenza fatto umile, e pura 
Religion ne* petti de’ Mortali 
Fiorì gii fra* tuguri paftorali 
Di ragion Tulle tracce , e di natura. 

Ma il diletto , il capriccio, e la paura 
Fur gli antichi nemici a lei fatali. 
Quindi i Numi di Averno micidiali, 
Giove fulminator , Venere impura . 

Indi più bella in Cui Giordan riforfe , 

E coi prodigi pofcia, e le vittrici * 
Armi , Reina l’ Univerfo corfe » . 

Al fin tra le ribelli efpilatrici (i) 

Ire de’ Figli di perir fu in forfè» 

Gode or dì più fereni, e più felici. 


IL 


li) i’fireju. 
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IL DESTINO DELLE SCIENZE. 
SONETTO IL 


X-rfUng» dal Patrio fad Parti più beile 

Venner del Mondo alla Città Reina, 

E gloriofe in fen crebbero anch’ elle 
Della temuta Maeftà Latina \ 

Ma poiché un pio Sovran di Cenno imbelle 
Tratte altrove l’ Impero a Tua ruina 
< Su’ lor tofto ft fparfe , ah / non più quelle , 
yn tetro orror di fervitù vicina . 

Pofcia in Ceppi ltf tenne il fiero Goto , 

Indi P Arabo furfe, indagatore 

Pi un Caper fatto , e deputante a vuoto ; 

Ebber full’ Amo al fin forte migliore; 

Finché deprelfi il Periparo, é Scoto, 
Trionfanti han già vinco il primo onore < 
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IL DESTINO DELLE LEGCfl. 
SONETTO IH 




Or 


Uando nel mondo giovinetto ancora 
Gli avoli rico pria pelle ferina. 
Legge fcritta nel cor fola , e Reina 
La vagante reggea civica prora , 


Ma poiché tratti dalle felve fuora 

Far da timor d’infulco , e di rapina , 
Quella imprefla nel tèn traccia Divina 
Servi di norma all’ altre Leggi allora. 


Grecia fu per le fue chiara, e famofit, 
Donde nel Lazio fuol patteggio fero, 
Su cui prefer fembianza maeftofa r 


Lor poi diè guaito il Longobardo altèro f 
E della Gloflàtrice capricciofa 
Turba forenfe il dilatato Impero, 
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IL DESTINO DELL* ARMI. 
SONETTO IV. 


JP Ertil fu di odii il mondo , e di contefe 

Nella più rozza ancora età primiera , 

E i tronchi , e i Caffi tra Y errante fchicra 
Fur 1* armi fcelte alle feroci imprefe . 

Ma divifa ne’ Regni il ferro prefe 

Miniftro all’ ira , e fu più cruda, e fiera, 
E co' nomi di prode, e di guerriera 
Coprì la rabbia, onde più rea fi refe. 

(Quindi fur chiari in Alia e Ciro , e Serfe , 

E più forfè di lor gli Argivi Eroi, 

Finché il Lazio valor di oblio li afperfe » 

Italia inerme or che vantar mi puoi. 

Se un fatto neghittofo ha già difperfe 
Fin le memorie de* trionfi tuoi? 




IL 
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• IL DESTINO DELLE MONARCHIE 
S O N £ T T O K 


Poiché fu I’Afia in fervidi ridutta 

Dal furor de* Tuoi primi Ufurpatori , 
Socco il giogo de’ Greci vincitori 
Gemè, divifà, lacera, e diflrutta. 

Indi a lìgnoreggiar la (erra tutta 

Da una (chiatta di fervi , e di pallori 
Surfero de* Tiranni gli oppreflori , 

E fu da Roma allor vinta, ed inftructa» 

In Oriente il Saracen rapace 

Pofcia delle fue fpoglie andò fallofo, 

E ver 1’ Occafo il Boreale audace. 

Or Minerva diè bando al fanguinofo 

Marte; il mondo coltiva arti di pace; 
Ah faccia eterno il Cielo il fuo ripofo . 
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IX DESTINO DELLE NAZIONI. 
JT O N E T T O L TX 


qual di Provvidenza ordiào ammiro. 
Quando i farti de' Regni a (correr prendo , 
In quel de' varj eventi eterno giro 
Di lite reue orufure ah quanto incendo ! 

• 

Gemon fotto i Tiranni il Medo , il Siro 

Molli ingegni, e fervili; in Grecia ftendo 
Lo (guardo, e in pace, e in libertà la miro. 
E dal fuo (ènno il fuo dettino apprendo . 

v 

Isdraello è felice a Dio devoto. 

Tra un Popolo diEroiRoma è Reina ; 
Serve imbelle ed inerme all' Unno, al Goto . 

Giuda cos\l* economia Divina 

Delle umane vicende alterna il moto, 

E tutto al fuo voler *’ erge, e declina . 




IL 
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IL DESTINO DE’ SECOLI 
S O H E T t O VII. 

N .. . ‘ 

On di Saturno ìi Regno io fingo iti mente, 
Qual già (ògnò la fantasia de’Vaci , 

Tra le forette ancor la prima gente 
Ebbe nel giovin mondo i fuoi reati. 

Da tirannia , da fete d’oro efence 

, Vide bensì ; nè i tanti a noi ferbati 
Mali, dal fatto, e dall’orgoglio nati, 

Fer quella Ibbria antica età dolente . 

Nè fuperttizion, nè la mendace ' , 

Pietà fi vidderjprefio al Sacro Altare (i) 
Petti, onde il fuoi fu in altra ecà ferace. 

Che fe fur d’ arti , e di lcienze ignare 

Le agretti fchiatte ; ah che oneftade , e pace 
Vaglion di più , nc furo allor si rare . 




IL 

(O Nel tempo del Pagancfirno . 
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IL DESTINO DELLA NAVIGAZIONE. 
SONETTO VI Ih 


C^Orfer le genti a rimirar dal lido 

Il nuovo aratro del marin bifolco, 
Quando il primo ftampò fui mare infido 
Uom di ardito valor l'argenteo Solco. 

Crebbe poi per Giafon maggiore il grido , 
Quando volò full’ agii prora a Coleo, 
Ma Tulle fole argive io non mi affido. 

Nè Torme lor co’ carmi miei rifolco. 

Tirii, e Fenici ebber del mar l’impdro 

Ne’ prifehi di, ma niun cant’ oltre corfe. 
Quanto il Ligure Eroe fui Legno Ibèro. 

E dopo lui più d’ un nocchier rrafeorfe 
Sotto le vie del gemino Emisfero, 

E de’ negati Antipodi s’accorfe. 




IL 
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IL DESTINO DEL TEATRO. 
$ O £ T O . IX. 

J^LPre Tefpi primicr comiche (cene, 

Ma di bellezza , e d’ artifizio prive 
Pieno di maelta poi vede Atene 

. Il coturno calzar le Mule Argive . 

Folle Iltrion tolto all’ Etrufche rive 

Roma ancor rozza in altra età trattiene, 
Finché tra grazie lepide , e native 
Plauto il nuovo Tuo Itile orna, e follie ne. 

Tace l’ Orcheltra alfin vedova, e muta, 

Ma lotto il Gran Leone al primo onore 
Torna riforta dalla fua caduta; 

Or fulla Senna ottien luitro madore 

Nè alcun più tutto a. Sofocle tributa, 
Fuorché il Grecato jpectoij fuo /lupare . 
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IL DESTINO DELLA POESIA, 
S O AT E t T Q X. 


,/\.Ll 'ombra un dì de* trionfali allori 

Crefcer mirò la Grecia vincitrice , 

In fen di ricca libertà felice 

D’eftro pieni, e di fama i Cuoi Cantori, 

Altri de’ primi vati imitatori 

Chiari poi fur fulla Tarpea pendice. 
Quando del mondo intier domnatrict 
Prodiga li colmò de* prifehi onori , 

Al fin plebe canora in rozzo ftile 
Surfe fatto i Tiranni Boreali , 

Frutto crudel di povertà fervile, 

l 

Or più d’un fpirto egregio impenna Tali 
AH* alto volo, e giace ignota, e vile 
11 falfo brio de' fecoli fatali, 
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A i Dotti fimi ,e Chiarirmi Sigg. Accademici 

ETRUSCHI DI CORTONA 

Per l’aggregazione farra del Cav. Anr. Fi- 
lippo Adami alla loroinfigne Accademia. 

SONETTO 

DEI MEDESIMO.. 


L 


-*Sé*«Sé* 

'Edace dente il Condottar degli anni 
Sulle vernile opre famofe arroti 
Oggi accolco tra Voi , difprezzo i danni 
Dei tempo, e dell' ingorda ira de' Goti . 


Tra voi m’ inoltro a’ fecoli remoti 
E fu’ volti tie/Saggi , e de’ Tiranni 
Le fembianze .ravvilo, onde fur noti, 

Nè di un Fabro impolior temo gl’ inganni . 


Bello è il mirar Tulli fcolpiti fallì 

Gli avanzi del fa per Greco, e Romano, 

Cui da voi nuovo pregio , e vita dalli . 

E quei prodigi di maeflra mano , 

Che al Tuoi giacenti erap d’inciampo a’pallì 
Tolti al ludibrio dei.fangofo piano. 

&&& 

C 2 F.LO- 
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* * * . * * i 

ELOGIO DELLA POESIA FILOSOFICA • 

v v. i 

SONETTO 
% DEL MEDESIM 6, 



Ort per Te, non per Te, Volgo profano 
Io , cui circonda il crin i’ Aonio alloro 
Della Lira D.rcea CAn franca mano 
Schiudo dai fen l’armonico teforo. 


f 


Te delK errante al paludofo piano 

Turba diletti il vacuo fili -canoro; 

• Détto agli egregi fpirci io non in vano 
Carmi di filofofico lavoro . 

V t% * % 

Carmi temprati a far paleft il vero 
Fra le lufinghe de' fonori accenti 
Su le vie, che ragion fegna al penfiero. 

Carmi con faggia libertà poflenti 

Quel di prevenzion magico Impero 
Sciorre, e con l’ ureo de* robufti accenti* 


& 

ODE 


Digitized by Google 



37 

ODE SULLA RELIGIONE 

* » * 


Oppofta a’ pervie ioft [enti -venti di una Lettera 
anonima ferina nell' Idioma Franeefe , 
ed indirizzata ad Urania 

' * • . - :*•*.. . i 

DEL MEDESIMO. 





S -- 

Pirto ( i ) illuminntor , fpirto , che fgombri 1 
' Gol tuo fumfe Disili quella profonda 
Caligine d’ errori, . . ’ * 1 ; ' * 

Che la mence dell’ dotti prèfae,e circonda» 
Spirto, che in ógrii peftlo ihdchdiò delti 
Di facro ardor, quando còl tuo 1* invertir 
Tu vuoi (Tento ,che m’agita il tuo foco) 

Tu vuoi, che cruda guerra agli empj io muova, 
E dell’ antico fognator d’ A tene 
Gli orgogliofi feguaci abbatta, e domi 
Con quelli Carmi a faettar convertì; 

Ecco io m’ offro all’ Imprefa ; ecco io ti fitfguo; 
Sì sì gfl audaci morderanno il fuolo , 

E fin degli empj i norrii 

Vo’, che in preda ah* obliò refttn difperff . 

,.; js .tV . 

Le mal temprate corde 

: , *‘cj Là 


(t ) Le Annotazioni Dottrinali avc'chbono arerefeiuto 
bellezza a queflo Componimento , ma nè la mole del Libro , 
ni il tempo hanno ptrmeffo all’ Autore di qui inferirle , ben- 
ché già te abbia compilate . Per altro la Poeti a Oltramonta- 
na e combattuta in tutti li fuoi principj palfo per pafo , et i 
il confronto lo può far conofctre fenz» necejjità di cofa ve • 
runa , 
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Là della Senna in riva 
Tu, che con man (acrilega percuoti 
Qual mi vanti ragion? qual Tanta, e pura 
Rciigion , che in ogni cor trasfufe 
La provida Natura? 

Forfè Iddio non parlò? forfè veraci 
Tellimonj non fon di quegli accenti 
Gli Oracoli, i Trionfi, ed i Portenti? 

Mira il Sinai fumar » da quelle cime 
Odi , è Iddio , che ragiona , i Tuoi Decreti 
Invariabili, Eterni 

Leggi in quei marmo incili} or via prefumi 
Dunque la periglìofa 
. Scorta feguir de’ tuoi dubbiofi lumi. 

Quando del Creator la voce intendi, 

E di Tua bocca il Tuo volere apprendi? 

III. 

Odilo là nelPIdumea difcefo 
Odilo; ei già non fonda 
Su i ftudiati giri 

Di una corta ragion , nè full* incerta 

Vacillante natura , o fui foltegno 

Di un' impollura accorta 

La lua Legge .il fuo Tempio ,ed il fuo Regno} 

Incognite, lublimi, luminofe 

La creatrice lingua infegna , e fvcla. 

Alla orgogliofa fapienza umana. 

Al Peripato , a Stoa dottrine afcofe , 

E gli adombrati pria confufamente 
Da profetiche penne 
Adorabili arcani apre, e rivela • 

Se- 
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Secoli d' oro ad abbellir la Terra , 

Secoli fortunati 

Di virtù , d’ innocenza ei riconduce. 
Imprime in ogni parte orme di vita, 
Spande in ogni fentier tracce di luce ; 

Non artefice vile. 

Qual ne’ tuoi carmi ofeeni a me fi addita » 
Ma il folgore de pollo 
Punitor dei malvagi, 

L* immenfà Maedà polla in non cale 
Cinto della mortai fragile fpoglia 
Sotto povero, e rozzo abbigliamento 
Ad erudire intento 
Negli atti ancor dell’ efercizio umile. 

IV. ' 

Ma già Pefpìator dei noflri falli , 

Sacrifizio compito. 

Ecco che ai Cielo glotiofo afccndt ; 

S’ indorano le Nubi al fuo paflaggio , 

Fugge de’Genii rei vinta, e fmarrita 
L’ in fidi ante folla al tuo colpetto. 

La Maedà rivede , 

E diftrugge , e cancella in ogni laro 
Le di colpa, « di pena orme funefte. 

Nè le antiche, qual fogni, ire riprende. 


Ira egli mai non ebbe* egli è di pace 
L’inefaudo teloro, ei la forgente 
D' incerminabil ben; prendi ,o condanni; 

C 4 Sem- 
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Sempre in calma riman ; giudo d’eflenza, 

Ma incapace d’odiar; l’ incirconcifo 
Adiro , l’ Idumeo, l’Egizio, il Greco, 

Tutti fon figli fuoi; cari egualmente 
Tutti brama lalvar; di Adamo il fallo 
Tutti contaminò; fu pur promelFo 
di rimedio a ciafcun ; della ragione 
Fonte , non la dillrugge, 

Ma P inalza, e foftien; della Natura 
Autor , ne feifira ì dritti ' •> • * 

Non ne coglie il vigor, diflerra a tutti 
La celelìe Sion ; non è fu» colpa » 

Se tutti non elegge ; in ogni clima 
Se non giunge il fuo ver;de’ fuoi giudizi 
Son profonde le vie, ma fempre rette» 

Di Sapienza fempre, . 

E colme di bontà ; 1* ancora è quella» 

Cui fi dee l'uom collante - • • 

Trai fuoi dubbj tener; quelli rigetta, - 
Che la Lfcian primier; quelli punifee, 

Cui non fi dee pietà ; gliempj , gi’ingraci,' 
Gl’increduli , i ribelli r'.i * • - •' 

Paventane fupeibo — aite non lice x . * 
Più oltre invelligar; vi ènei fadTempio 
Di fua Dottrinai! facro - » - , * ’• 

De polito fedel; fuor di quell* Arca 1 
li naufragio è fìcuro, * • 

Non è virtù, che giovi. 

Perchè manca la fe ; fe ’l dille, è certo. 
Poiché fallir non puote , 

Nè trarci nell’error; tutti i fuoi detti 
Invariabili fon, fanti , veraci. *■ 

In quelli immenfi abifii 

So, 
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So , che ti perdi - e ben-*dunque diffidi 

Del tuo corto veder» l’adora, e taci. ‘ 

* - , ' . .« 

vi. ; 

Onnipotente Creator del ratto, 

Che con mirabil magiltero, ed arte l 

DelTUniverfo intiero 

li-concerto governi , animi i moti ; 

Del tuo provido amore ah s’iorayvifo^ 
Orme sì luminofe in ogni parte , 

Ah eh’ io m’afiido à te . Di tue promeflè, 1 
Degli Oracoli tuoi dentro gli Arcani, * 
Nò , di fpiar non tento; * 

Oli pur Tempio fol tra’ dubbj Tuoi * 

Quello vietato all’ uom, quello profondo 
Pelago fcandagliare a fuo talento. 

Opra degna è di lui, che rifpettofo 
Del fuo Signore adorator fi finge , • 

E ne’ tozzi Pagodi, e ne’ Delubri 
Dell’ Arabo Ladrone alla fua fede 
Norma , ed all* opre a rintracciar fi fpinge;. ; 
Di lui, che ai paludofi - '• 

Gorghi d’ egra ragion , di fenno frale » ' ’ 
D’imperfetta natura, ‘ ' 

A dilatarli avidamente corre , •' 

E dell’ umor virai della Divina \ 

Onda falubre il.refrigerìoàbòrifc. 

. j : 01.. - ■ • } 

. vii. ” ■■ • 

%* ; • ■ ■ . f * 

Ma qual 11 u por, che tanta 

All’incredulo Vate audacia ifpiri' 

Quell* 



Quell'euro reo, che il temerario volo 
Regge de’fuoi fanatici delirj. 

Se alfin deporto il fimulare antico 

Co’ menzogneri accenti 

Di una non dubbia infedeltà ii vanta, 

E velati d’amor , ma d'odio pieni 

Dal reo labbro fprigiona 

Senfi di Parricida, e di nemico? 

Qual ferpe, che ftrifciandofi orgoglio fij . 
Sull' erbofo terreno in faccia al Sole, 

Suol variar colori , 

Mentre co* tortuofi incerti giri 
Con gli occhi fiammeggianti, 

E col Cibilo ingrato, e minacciofo 
Atterrisce gli Armenti r ed i Partorì, * 

Vili. 

E' ver , che in noi flcure 

Tracce fegnò di non fallibil vero 

L'Artefice lu premo; onde ciafcuno 

Per fentier breve, e retto 

Forte in fegreto a bene oprar diretto} 

Quella ei virtù dentro di noi ripofe. 

Quando col fotfio animatore im prede 

Nella creta pelante , onde compotè 

Il nortro Crai , le Cue fembianze irtelte. 

Nafce da quello fonte 

Ogni nortro dover; quindi rtam tratti 

A rawifar del tutto 

L’Arbitro , e la cagion ; Quindi nel petto 

S ntiam verlo di lui, verfo noi ftelfi, 

Ver Co i limili a noi teneri moti 

Sor- 
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Sorger di puro affetto , 

E s' uom di lui ben’ ufi , 

E’ già l'aggio a baitanza , e quella fola 
Scienza poma render d’Eroi fecondo» 

E in bel nodo di pace unire il Mondo . 
Non vi è lido sì inofpito, e felv aggio, v 
In cui quello non fcenda , 

Di benefica luce amico raggio. 

L’ American feroce, . 

11 nudo Peguano, , 

11 gelido La ppon , portano anch’ elfi 
Della regolatrice 

Legge i dettami entro del Ceno impreflw 
IX. 

Ma pur con tanti doni . 

Siam foggettì ad errar * volle in tal guifa 
Quei , che l’effer ci diede, 

Che fofiimo egualmente, 

E liberi in oprando 

E capaci di pena , e di mercede i 

Quindi milla {brente 

Co’ fagaci configli 

Progenie feduttrice , 

Di colpevoli idee pullula in mente. 

Che paflan pofcia a dare alfa Ito al core, 
E raddoppiano unite il lor furore , 

E nel duro conflitto 

In noi non vi è tanto valor, che balli ' 
Da vincer quegl’inganni ,e quei contraili* 
Poiché guaite propagini imbecilli 
Siam d’infetta radice ; ai figli quella 
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Il comun de* viventi antico Padre 
Di mali , e d’ impotenza . 

Lafd& pecc{trjtìci eredità funefta . 

Sì , hot* ìòtfnahi de’ Tuoi tra ferir fi il dannò» 

E coda li flio delitto ifnoftro affanno. 
QAt ehi fìfi cHiìlfe fafee ' ;* 

Col Genitorjjià fervo 

Ha comun là catéhà, e fervo nàfee. 

Or di nature , e di ragion rrii efalta 
Il magirtera, e la portanza ; ah Follò 
Chi fontfó ttrrth fó ìòr la fu a fortezza » 

E «redeeflèr virtù la fua fiacchezza. 

tr '.tny. c.\ ' • r .. > . 

X. 

Della ragion I* Imparo . , . 

Oh quanto fu fconvolto, 

Riirtrettàr/ iWdifbòrìfd , e quali efeinrò 
Dopo il fallo jhlmief; he' Bruti irteifi 
Con più d’accor^imcnto, e più di lena 
Nelle varie, indigenze 
Sollecito;’ è fedite Opra l’iftintd. 

De’ Cuoi diritti antichi ’••• ; J : ’ . 
Quefta fovrana imbelle 
Dopo quel dì funerto 
Oh qu into mal l’ autorità fdfffcne, 

Se fpertu al par de’fenfi è al ver ribelle» 

Se rintuzzar de’ contumaci affetti 
Il nocevole ardir medita appena, 

Torto il vigor rallenta. 

Indi con quelli in amirtà fi rtringe, 

Al.ìn laicia fednrli , e li fomenta. 

Se a riflettere a forza ci cortringe 

Sul. 
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Sulle nottre fciagure, e i nottri errori,.. 
Per più miferi farci , e non migliori f 
Se di un'atomo lòlo all’urto frale, 

Che il concerto vital turba, o folpende. 
Ella lòffie del par le fue vicende. 

Se in tante opinioni erra divifa. 

Se dì tanti fenomeni, di tanti 
Allo (guardo, alla man palefi effetti 
Più le alcole cagioni avida indaga, 

E più retta delula, e men s’appaga ; 

Se non ha tanto lume 
Per dittinguere appien , quando Ila retta 
Da virtù ne’ configli, oda coftumej 
Se inftabile , leggiera. 

Cade, s’ alza , ricade ogni momento 
Fuor di calma non men ne’ veri mali , 
Che tra quelli , che forma il fuo fpavento. 
Dei Settemviri Argivi il faggio ftuolo , 
Archimede Inventor, Tullio facondo, 

11 famolo Britanno 
Miluratqr de’ Cieli, 

Scrutator di natura, e tanti, e tanti, 
Che il mondo ammirator mottri d’ingegno 
Chiamar fùole, e di faenza, e di ragione 
Forfè vantar mi vupi? 

Ah che fotto unefterno Juminofo, 

Di un’accqita ragion fqtto j yelami, 

, t Sotto la feorza di un fa per faftofo 
Più grandi ancorché d’umil genio in feho 
S’ annidano fovente 
I difetti del cuore i e della mente . 

Quella è quella ragion , fq cui ddkgni , 
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Senza che Iddio Io regga, e Io rinfranchi, 

La vie del Cielo a mifurar s* impegni’ 

XI. 

Specchiati in ogni età, fcorri ogni lido. 

In cui giammai non giunfe 

Aliai fvelato il Tuono 

De i Decreti del Ciel , vedi qual fole» 

Di orribili menzogne 

Notte ricopre il Tuoi ; vedi tra mille 

Colpe , e follie 1* umana razza involta ; 

Ah l' uomo in vano in Tua ragion s'affida, 

Se l’infinita Sapienza Eterna 

Coi detti Tuoi , col fuo favor noi guida . 

E che ! forfè iomel fingo?e d’ onde avviene. 

Che gli Aftri rilucenti , e la temuta 
Del bofeo Dodoneo quercia ramofa, 

E gli umili virgulti, e i fiumi, e gli antri, 
li Memfitico Bove, 

Anubi latmor, Dagon notante. 

Il cornigero Ammon, Venere impura» 

Lo sfacciato Priapo han dai divoti 
Popoli affafeinati 

Vittime, fimulacri , incenfi , e Voti? 

Sicgue ciafeun di fua ragione il lume , 

E crede in ciò, che giova , o in ciò , che teme» 
O in ciò , che lo diletta alcole un Nume. 

XII 

Al facrilego culto 

Un torrente epidemico congiunto 

DI 
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Di Tozze reità , d’ odj , di frodi , 
D’inceltuoG nodi 

Ecco che il mondo inonda appena adulto. 
Ecco già nate a funeftar la terra 
L’ Arti defolatrici 
Di fervitù, di guerra. 

Sorgono le Cit cadi in ogni laco 
Fighe più, che di affetto, 

Di timor , d’impotenza , e di fofpctto, 

E l’ uom dell’ uom nemico 

Col Tuo fteffo rivai per Tua falvezza 

Si ftringeinlega.e finge un volto amico; 

Ahimè : già fino al Cielo il fumo afcendc 

Dei mal profufì incenfi j 

Già de i delitti atroci 

Fino al Regno di Pace 

Il funerto rumor s'inoltra , e ftende. 

Ah- chi vi è, che trattien l’ira pefant* 

Del punitor Qivin ? Di Tue vendette 
Chi fa , che fopra gli empj 
F.i non rinnovi i giorni ? 

Quando tutta fembrò già la natura 
' Tra la confu fione agoni zzane, 

Quando gli abifli orribili , e profondi 
La voce onnipotente 
Dell’ acque aprì, che ruinofe ufciro 
A ricoprire il fuolo, 

E ogni animai retto di vita privo 
Ne’ flutti del diftelo in ogni lato 
Procellofo elemento 
Pria qualche dì reggendoli mal vivo 
Tr»ì vortici, la fame , e lo fpavento, 

xut 
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XIII. 


Nè dpi Caldeo, del Medo 

Immaginar ti dei , che men profano 
Ne’fecoli più belli, o rozzi meno 
Folle lo fcaltro Greco, 

Il vincitor Romano. 

Volgici ad Amatunta , a Pafo , a Deio , 

Gira i tuoi lumi al Campidoglio intorno. 
Vedrai di quante infami 
Deità moftruofe 

Tdffolti adoratori empiono il Cielo, 
fyedrai tra le fumanti 
-Wilcere appiè dell’ Ara i rei Miniftri 
Le forti inveftigare; ebri, e baccanti 
Sul Tripode li udrai dentro il futuro 
Spinger lofguardo,e prefagir gli eventi , 

AJlè credule Genti 

Con fenfo o troppo accorto, o troppo ofcuro. 
Nè dagl’iniqui, e fcellerati riti < 

L’ opre fon già diverfe , 

Lo fanno il Circo, il Foro, e quelle arene. 

Di tanto orror, di tanto fangue afperfe, 

E quei Teatri . e quelle 

Alle Lede, a* Bacilli amiche Scene: 

Terrjpo diftruggitor d’ogni memoria 
Deh perchè ancor rifpetti 
Gli avanzi rovinoli 
De i Spettacoli crudi , o vergogno!!. 

Mentre i Trofei della vecuita Gloria 

Degni di eterna vita 

Col dente edace a divorar ti affretti, _ 

xiv. 
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XIV. 

Ma ri è fra tanti errori , 

Vi è chi mi fcgna ardito 

li Portico, e il Liceo, vi è chi mi vanta, 

Che un popolo di faggi 

Dotte carte vergando ivi è fiorito ; 

Ah quelli al volgo lafla 
Ad ammirar bei nomi , 

Nè ci curar di lor , ma guarda , e pafTa, 

Che remerai delufo , 

Se da fonti sì incerte i lumi traggi ; 

Nel mondo intier chi pone un Spirto infufo, 
Chi una foftanza, d’onde ogni alcra emana. 
Chi una fiamma . che feorre in ogni lato. 

Chi due prime cagioni produttrici 
Di effetti repugnanti ( oh deh’ umana 
Sapienza delirj luminoli 
Quando in te ftefl'a ti ravvolgi, e poli) 

Chi qn fantafìico Nume , 

Nume flupido, inerme, 

Che mentre da’ mortali impauriti 
Inni, offerte, e preghiere al fuol riceve 
Immerfo in un profondo ozio beato 
Sulle mente celefti AmbroGa beve, 

E l' inerte materia , e non pen fante 
Tutti pofero eterna, e niun conobbe, 

Che creata ella fotle , e derivante , 

E alcun tane’ oltre errò , tanto fconvolfe 
L’ ordine di natura , 

Che al mondo ifteffo il fuo principio tolfc. 
Nè creder gìè, che alcun de’ Vati almeno 
Trai miftici velami il vero afeonda, . 

D Vi 
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Vi troverai non meno 

Di tenebre , e di errori 

T ra canore follie notte profonda . . " 

Nè i rigidi collumi alcun mi e (lolla 
Dell’oziofo Socratico drappello; 

Se a quei mentiti Eroi tolgo l’orgoglio, 

D’ ogni bontà, d’ ogni virtù li fpoglio.» 
Quello a Catone il fuo morir fa bello,* 

Quello il Cinico fordido , e fprczzante 
Tranquillo fa nella prigione errante ; * 

Quello di Atene al Martire Pagano, 

Quando alle labbra la Cicuta accolla. 

Nel momento fatai regge la mano. 

XV,. f 

Valle contrade voi , voi lidi ignoti 
Al navigante antico ■ 

Ditemi voi, fe almen celate in feno 
Un Popolo meo folle, e delirante ì 1 •• J 
O più religioiò,e più pudico^ù 
Tra i nudi abitatori - - 3 

Di quelle fpiagge a libertade amiche, •* 

Vuoti di fallo al par quanto d’ ingegno 
Forfè chi fa vi fignoreggia ancora 
Della non guada , e femplice natura 
Di bella pace, e di Saturno il Regno; 

Ah che in van mi lulìngo — ah ch’io vaneggio. 
Fra la turba vagante in quei rumiti 
Cavernoli Tugurj 

Sotto l'ifpuja pelle altro non veggio , 

Che ree voglie , ozio vile, odio ferino. 

Che fcielti da ogni frco talami impuri* 
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Folle culto , empia fh , cruenti riti ; 
Talché in quei lidi appena 
Un debole barlume 
Di vegliante ragion fplendc, e balena. 

c* ! > ; i • 'l 
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Or che più mi vuoi dir ; vuoi , che ramingo 
Teco ad altri fenticri inoltri il piede , 

E d’inferma ragion da Dio non retta 
Siegua a fpiar gonfiabili configli, > 

Le capricciofe vie, gli ofcuri lumi, 

Volga le fpaile ai vero.e a lor m’ap piglia 
Oh te delufo-*-oh per quai torti calli 
Dagl'indocili tuoi vani penfieri, 

Quai sfrenati deflrieri 

Guidar ti laici, e 'non ne lènti affanno, " 

Nè mente poni al precipizio eftremo. 

Nè all’ ime dirupate orride valli, 
A’iacrimofi, e trilli 
Laghi del cupo, e non fognato Averno 
In Poetiche fole, •: . - 

Dove gli audaci a (Irafcinar ti vanno. 

” t 
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Nò, non creder, che inulto 

Lafci il vindice Pio di tua baldanza 
Il temerario infu Irò, 

Ti dirò, fe noi fai, quanti nemici 
Quella , che fpregi , gloriola Infegna , 
Quella Croce domo? Tappi , che in vano 
Surfer da cento lati a farle guerra 
v 4 Da Con- 


Congiurati ai fuoi danni - ' ’ * * 

Forti del par, che rei .mille Tiranni! 

Più le fur contro tefe 
Infidiofe trame ; 

Più la Tua gloria, il Tuo poter diftefe* 

Più 1’ empietà fé ftragè 
Dei difensori fuoi 

Più le crebbero i figli, e più gli Eroi, 

Più furibondo incontro a lei fi molle 
11 Regnator d* A verno, 

Più fur vani i fuoi sforzi, e fur delufi. 

Ne ripnafe altro a lui, che la fua pena 
Un difucile sdegno, e un odio eterno. 

XVIII. 

Al fin qual vincitor d’ ogni contrafio 
Turbine Aquilonare 
O quii, cui tutto cede. 

Torrente impetuofo 

Ogni argine frappofto, ogni riparo A 

Ruppe , abbattè, difperfe, 

E tempre minacciata , c Tempre invitta 
Trionfiate , e Reina in ogni lato 
Anco nel cor dei Tuoi nemici ifiefii 
Con follecito piè la via s’ aperfe; 

E quando in altra età 1’ Antenna Ibera 
Li fqonofcluti Mari , e la ferace 
Di gemme , e d' Oro Occidental riviera 
Invefiigando corfe, 

Elia fin là coi Tuoi trofei trafcorfe» 

Talché fe in quattro lati il fuoi tu pàrt» 

In cia&un V c , chi quello .U 

Vtt* 
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Veflillo Onnipotente umile adora. 

Mentre dei falfi Dei gli avanzi rofì 
Genio rintracciator d’ opre vcturto 
Dell’ Artefice amico, 

E fprezzator del Nume, 

Fra le ruine curiofo efplora. 

Nè con la forza a trionfar s’ accinfe , 

Nè con V efca ingannevole, e gradita 
Di un' amico piacer , qual fè P aftuio 
Odrifio efpilator, ma con la fcorta 
D'incorrotta virtù dal Ciel difcefa. 

Ma con quella foave amabil Legge , 

Ghe tu fchernir non temi, il mondo vinfe, 
Che fotto il fuo Divin placido Impero 
In breve giro (coffe 
Delle vecchie follìe P errar primiero. 

■i 

XIX. 

E oh qual Legge, oh qual fonte, oh qual celeftt 
Di ogni bontà, d* ogni virtù Teforo, 

Agli umili, ai potenti 
A ogni fedo, a ogni ecade,in ogni Clima 
Scorta , Portegno , e luce 
Allo fpirto,alle membra, al cor rirtoro. 
Teneri, obbedienti , oflequiofi. 

Innocenti , iinceri , ed indivili 
Eli' è, che fola infegna 
Al Creatore, a quello. 

Onde fìam ciò , che damo , 

A tributar gli affetti , 

Scoprendoci non meno, 

Com' ei di fua natura è gì urto , é bono 

D i Da 
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Da colpevole man gli offerti doni , 

Le inutili lèmbianzc 

Di un' edema pietà d' Alma macchiata 

Col donatore aborra , odii , e rigetti . 

In focievole nodo 

Di leale amida, gli amati figli 

Tutti ferra tra lor, pietofa madre 

Tutti li accoglie al fenili chiama a parte 

Tutti de’beni Tuoi, vuol, che a vicende 

Si foccorrano infiem, che l'un nell’ altro, 

Ami , rifpetti , ammiri 

Non la condizione, e la natura. 

Ma i bei fregi di erede, e dì redento. 
Immutabili Tempre in ogni dato , 

E la Regale impronta 
Della comune in tutti 
Scolpita in petto immagine del Padre j 
E il bel vincolo vuol, che in ogni lido 
Si denda anco lontano 
; - Sull’ infedele ancora, e fui profano, 

E nel regno d' amor , di pace amico 
Abbian tutti un fol core, un'Alma fola, 
jE rimangano ignoti , e vergognoft 
I nomi di vendetta, e di nemico. 

. Delia gran Legge in quello 
Doppio amor li racchiude 
Quanto ha di piùfublime,*al pari ancora 
Tutto è Di v in, tutto è perfetto il redo. 
Nè derili Precetti 

Ella ci detta fol; forze, e coragg'o 
Ci porge ad efeguir j de’ mali eterni 
Agli empj minacciati 
Col terror falutare 
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Ci ritrae dal cader; e fé pur colla 
11 pugnar qualche affanno, 

11 vincer qualche pena; un premio alfine 
Di perenne piacer, d' immenfa gloria , 

Che di vita migliore in ten ci attende. 

La battaglia coronai e la vittoria. 

4 • 

XX. • 

Di Paleftina un tempo 
Stille fertili fpiagge, 

Di quelli dì felici , > , 

Di legge così bella alba foriera 
Si mirò balenar, tra quelli allora 
Popoli a Dio fedeli, al Cielo amici ; 

In quel Tempio, in queii’Arca ,in quei Profeti, 
In quei portenti numerali , in quelle 
Segnalate vittorie, in quei fmceri 
Illibati coflumi, in quella fede 
Inviolata , e pura, . . 

Da Superdizion libera, e fciolta 
Abbozzato in figura era il di legno 
Dell* immenfo fplendor del novo Regno ; 

E noi, noi fortunati / 

Più di Abram, più di llàcco, e di quei tanti. 
Che attefero, ma in vano, idi beati. 

Cui di veder non fù permeilo allora 
L* adempimento intiero j »_■ 

Deli* opra ancor non maturata in Cielo, 

Già da fecoli {oh quanti X 
La rimiriam compita , 

Vegghiam fciolti gli Enimmi , e rotto il velo. 
Del benefìzio illudre 

D 4 Del 
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Del già di Grazia dilatato Impero, 

Della nuova alleanza 
Tu fol non prezzi il dono, 

E full' inltabil bafe 
tondi di tua ragion la tua fperanzal 
Che ! tu fol mi rammenti 
Isdrael disleale 

Privo di libertà , vile, e fpregiato, 

E le (ue glorie invidiofo taci? 

Ah ! nei difaftri Tuoi , nel fuo delitto 

Perchè non leggi ancora 

Efprefla la tua pena, e il tuo reato? 

XXI. 

A contemplare or meco 

Vieni il Teatro immenfo, e la ftrutturt 
Mirabile , e fubiime. 

Che T univerl'o intiero , 

Che alli fguardi dei faggi offre natura. 
Vedrai, che tutto obbediente adempie 
L’ ordine a lui dal fuo Fattor preterito, 

F. rimprovera audace >1 tuo delitto f 
Quindi nel tempo, ifteffo 
Meglio potrai dall’ opre 
L’ Artefice feoprir; quella vegliante 
Prima cagion , che il tuo Lucrezio ignora, 
E eh’ io nei carmi tuoi, figli di cieco 
Democririco orgoglio 

Comprendo aliai, che non conofei ancora. 


XXII. 
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Vedi nei vuoti in infinito eftenti 

Soli brillar di viva luce accenti , 

Non s- urtano tra lor ; vaganti al cafo 
, Non van ; non Tulle volte luminoTe 
Immobilmente appetì 
Son di un folido Ciel ; dentro i legnati 
Spazi ; T un 1' altro attrae {quindi proviene 
lì mirabi] concerto; onde T un 1* altro 
G ti libra a vicenda, e ti (ottiene, 

XXIII. 

Siegui , e gli altri portenti in ogni lato 
Della Tubiime Regione indaga; 

Agli erranti Pianeti 
Da inttigatrice lena innanzi Tpinti 
In dritta Tempre, e libera carriera, 

E dal Sol , che gli attragge , e gli color» 
Per calle obliquo a circuir cottretti. 

Or Tolleciti , or pigri, or lenti meno 
Entro il confin della prefitta sfera , 

Mira qual doppia oppofta arcana Legge 
Con fimetrta maravigliofa , e rara 
Nelle Orbite ineguali il corfo regge. 

Qual nella Fionda Tuoi per 1* aer vano 
Lo fcelco Tatto, che fcagliar deftina, 

Mentre per dritta via volo fpedito 
Prender vorrebbe ardito. 

Tener nel cerchio , e ritirar la mano. 

E con non difeguale arte ttupenda 
L'argentea Luna anch’ella 

Dal» 
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Dalle due combinate {limolanti 
Cagioni, effer vedrai moda, e diretta} 

Poiché mentre T imprefla 
Virtù la preme, e la trafporca innanti 
La terra men del Sol da lei remota 
Con più traente forza alfe 1* affretta, 

E quindi avvien.che in tortuoloe breve 
Sentier guidata intorno a noi fi ruota, 

E eoo pari armonia gli altri minori 
Globi tentano tempre efeir di legno, 

E Tempre attratti fon verfo i maggiori} 
Talché mentre trai’ duplice conflittp 
Alternamente combattuti danno 
Non rimangono immoti e neghittofi , 

Non corron l'ake vie liberi. è fciolti. 

Non 8’ immergano a piombo in fen de’ primi , 
Ma Pimpulfo di quei, che a fe li hao volti 
Nel dalle oppode forze a lor preferito 
Ellittico cammm feguendo vanno. 

E co* Tuoi raggi il portaror del giorno , 

Che tien foyrano Impero 
Sui mondi gravitanti. 

Attratto anch’ei da tanti, 

Nè fvelto mai dai limite primiero 

Co’ raggi fuoi, con quel perenne, e vivo 

Splendore immenlo onde quei primi invefte, 

I fecondi di luce orna, e rivede. 

Quei minacciofi iddìi Adri criniti. 

Che più di rado miri , 

Che recano terrore al volgo ignaro 
Non erran lènza freno, e van ridretù 
In lunghi sì , ma regolati giri ; 

Poiché i’urto movente eccede il pelo, 
f Quifl- 
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Quindi corfo han più retto, e più diftelbì 
Nè già (lupi r ti dei che regni in tutti > 


O fìan Pianeti, o Soli CI 

Anco nel variar tanta coftanza l 

Più reiterai forprcfo : = : . .CI 

Nel ri fa per ,che le motrici ruote 3 


Sondel concerto intier , non varie e molte 
Ma femplici , ma poche ! 

( Oh del Fabro Divin virtù polènte ) 

E facili a fcoprir ; mole, e distanza • i s M 
Forfè qual fuol dei vati * 1 

L’ immaginante turba in quelli Carmi 
Io ingiuria al vero? ah nói quel Genio IHuftrc, 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna / 

T utti già di natura i più nafcofi i 
Aditi penetrò, fquarciò quel velo 
Ond’eran prima involti i Cuoi mifterj, ' 

E T occhio ammaeftrato , or fenza tema 
L’interminabil Pelago mifura 
Degli azzurri fentieri 
E tra quei vaili rilucenti globi 
Senza rifchio d' errar paleggia in Cielo. 

XXIV. 

i 

Or l’ aere fottopoilo 

Con le pu pille attonite trafcorri ; 

Forfè in tanto fplendore onde fovenro 
De’ malvagj a terror tutta fiammeggia , 1 
Forfè ih tanti fenomeni (lupendi 
Forfè nelle volubili (lagioni 
Reduci fempre, e variate ad arte 
Quivi Iddio non fi fcopre , e non lampeggia > 
tu' Quel 
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Quel di Tardine ideila , 

Che ne turba il feren, pofeia è fecondo 
Di benefici influii! 

Di ubertofe raccolte 
Di provvidenza e figlio , 

E da fenno deriva , e da configlio. 

XXV. 


Ma i prodigi perenni, e lumino!! 

Della non fianca mai delira divina 
Più oltre ancor fé ravvifar tu bramii 
• ' Li fguardi al Tuoi declina { - 

Vedi al fuon degli accenti 
Del provido Motore , a quell' impulfo , 

Che la materia inerte , - . 

Dal fuo voler riceve , 

Correr gli atomi a volo ad abbracciarli , 
Attrarli , unirli , ed intrecciarli inlieme ; 
Ond'oggi organizzato è in mille forme 
Ciò che malìa indigefla era, ed informe. 

Di Plallica virtù gli sforzi ignoti 
L’Ateo q uanto che vuol finga, e rammenti * 
lo Co , che fon da Dio quelli portenti. 

Con maeflria fublime 
A formar di natura i bei lavori , 

Già modellati prima eternamente 
Nell’ inefaufla creatrice mente , 

Ei le di varia mole 
Le non di pelo , e di figura eguali 
Le tra lor fomiglianti 
Dei di ve rii Elementi 
• Parti , accoppia , modifica , e difpone, 

Xft 
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In mille gruppi, in mille guifé annoda» 

Cne mift; in un producono i cel'ori 
Di lpecie differenti 

Ond’è fecondo il fuol d’ogni regione , J 
E i multi plici innerti 
Servono ad efeguir, le prime iftefie 
Leggi (chi ’l crederia) dal grande Autore 

0 di forza, o di moto in tutto impreflc. 

Oh immitabil fapienza eterna ! 

Oh fallaci , e (antartiche fperanze 
Del Chimico fagace , e bifognofo 
Allor, che fuda indarno, indarno afpirt 
Decomporti più belli 
Spiar le libre, e 1* artifizio afeofo, 

£ ricopiarle fulgide fembianze. 

Nè in fin ritrae dal temerario vanto 
Altra mercè, che rintracciar con pena, 

Che T ingegno dell’ uom non giunge « canto. 

XXVI. 

i * 

Forfè dubiti ancora, ancor travedi? 

Penfi forfè, che allor, che Borea frema,' 
Dillìpator delle più denfe nubi. 

Cui s'oppongono in van nel fuo paflaggio 

1 nerboruti Faggi, i lunghi Abeti, 

O il tremolante feno 

Deli’ onda increfpa un Zaffiro foave , 

Che fufurrando dolcemente fpira, 

E con fcherzo innocente l’ odorofa 
Chioma de* vaghi anomoli dipinti 
Deile viole feo ripigliando gira) 

O la fiamma racchiuda enuo le cupe 
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4 Vifcere del terren l’agita , e fcote, 

O di elimera luce sfolgoranti 
Strifcianfi attorno a noi fuochi vaganti. 
Opra del cafo fia? nò ; tutto è retto 
E con proporzione, e condifcgno, 

E l’ ideila immutabile cagione 
fertile fempre in maraviglie nuove, 
Senza cangiarli mai cangia l' effetto . 

Nò, non (i delta mai fragor tremendo, 

O mormorio leggiero , 

Se Iddio noi vuol col fuo polènte Impero, 
JS fe par di natura oltre l’ufato 
Corfo talora il fuo poter diftende, 

Lo forpaffa in quell’ opra , e non l’ offende • 


• - xxvii. - 

<B': . - " ' - • . 

Diesate opere ;«ccelfe,‘ 

Di un’ armonia sì bella 
Tutto a fpiare il cprfo. 

Pria, che tu laici il Cuoio , 

Al Regno r vegetabile difeendi, 

Quando s’impoverifce , o il rivefte 
D’una divina economia profonda, 

Dèlie cure del Ciel l’ordine apprendi. 

In van Ragion gelata, 

O crucciofo Aquilone 

Agli umili virgulti , alle ramofe 

Querce lacera il crine, i frutti toglie 

Con corfo inviolato 

Al variar dell’anno 

Nelle tenere piante , e nelle annoi© 

Torna i’onor delle perdute fpoghc , 
p » E iuU 
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E Tulle inferme aride braccia ignude 
Col primiero vigore , 

1 delicati frutti 

Torna di nuovo a prefagire il fiore. 

- XXVIII. .. ■ 

. i ’ * • 1 ' *■ • * 

Che fc la terra intiera ornai trafcorfa 
All'ondofa pianura 
Volger vorrai le ciglia, 

Vi Porgerai guizzar paga, e contesta , • 

Nè mai con laico ardito * 

Dell’umido confin palla re i fegni, 

Del popolo marino 
La notante famiglia » 

ET ideilo Ocean dentro al fuo letto 
Senza fortirne ad allagar la terra 
Al comando Divin fremer riftrettoj 
Tutta in fin la natura obbediente, 

UCiel , l’Aere, la Terra, il Mare ideilo, 
Ogni animale o timido, o feroce. 

Benché di Cenno privo -ah tutto, tutto 

Del Magillero Eterno 

Compie gli alti difegni, ode la voce» 

Tu Col con reo configlio 
Imitator della Titania prole 
Baldanzofo ti opponi al tuo Signore , 

E fin predo alle foglie luminofe 

Dei Penetrali Eterni 

Porti la guerra oltre le vie del Sole? 

Tu fol, tu lol, che di ragion ti vanti? 
Forfè non fai, che per terror degli empj 
Da dona antichità Tire impotenti, 

* tj I- 
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£ la caduta, e le ruine finfe 
Di quei feroci , e fioiidi Giganti ? 

XXIX. 

Ma giacché Peltro affaticato , e fianco 
Non fcopre altri fentieri , ove ti guidi 
11 prefagio a ritrar di tue fventure, , 

A farti accortoditue ree chimere, 
fifa mina il tuo cuor, quei nuovi ofièrva 
Affanno!! tumulti , 

Che ti defia nel fen, Caprai , s’ io mento. 
Ti accollerai da lor, che a tuo difpetto 
Violatore audace 
Di tua Religione, il tuo fupplizio 
Già cominci a provar nei tuo fpavento. 
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CANZONETTA 

PI PAFNINTO MOpOSSIDEO 

PASTORE ARCADE. 

• * . ) ; » * ' . 

« v 

T\ 

JLx A quella trilla fera , 

O Glori lufinghiera , 

Che tu felli parrenza 
Dai!’ ingrata Fiorenza, 

Da quell’ ultimo addio , 

Che a me delti , Idol rriio , * 

Mille nel cuore io Tento 
Cangiarli ogni momento 
Per te mia bella Clori, 

E fperanze.e timori j 
E trai contrari affetti 
Veggio in mille prolpetti ' ' 
fuggitive fperanze ? 

Fiorite lontananze, '*• 

Timori atri , e poffènti. 

Mali troppo prefenti, 

Mali forfè peggiori A - J 
Dei temuti dolori , ; ' 

: i •• f 

Ma ti) mia dori intanto , 

Ch’ io midifciolgo in pianto 
O vadq col penliere, ‘ tj 
Fabbricando chimere 

E Co. 
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Godi in vederti intorno 
Stuol vagamente adorno. 
Novello (tuoi d’amanti. 
Leggiadri, e fofpiranti; 

Godi in veder 1’ umile 
Invidia Femminile T t 
Per magico portento 
Nè ingiulU, mordace, 
Ebra di meraviglia 
Lodar con mal talento 
Quel tuo fpirto vivace,, r; ;; 
Quella bocca vermiglia, 

E quegli occhi amorali , 

Che or beri , ed or pietafi. 
M’ infufer già nel Ceno 
Fuoco, fpeme, e veleno 
Begli occhi in cui riluco 
Tremula ardente jqcc, n J 
Bocca , da cui fovent* ; 
Amor crudo, e ridento 
Vibra armonici ftralif.-. -i 
Nei petti dei mortali , 

Incolta Canzonetta 

Vanne benché negletta, 

Vola in feno a colei , 

Che Covra i fenfi miei 
Sovra de’ miei penfieri . 
Regna con modi alteri ; 

Dille, che al patrio fuoty.p 
Tomi felice e pretto* . 
Dille 1’ acerbo duolo 
Per cui da lei lontano 


ó 0 ] > 

Fatto talora infano 
Lo ftefloSol detefto; 

Poi cangia all’ improvifo 
. ; Tatto il evo pianto »o rifo, . ; 

Perchè Clori vezzofa 
Non vuole udir querele. 

Vuol , che P amante rida, 

S* ella è per lui pietofa , 

S’ ella è per lui crudele , 

$’ ella è talvolta infida . 
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del medesimo. 


O Pofleruc Re degl* Anni, 

Che alle b?ll? più orgogliof^ 

Ufi dar più trilli affanni, 

E fui gigli , e Tulle rofe 
Dei più floridi fembianti 
Spargi un livido colore 
Delle grazie diruttore 
Diruttore degl’ amanti , 

Sovra P empia ingiulta Nice 
Stendi ornai la delira ulcrice 
fa la Chioma nereggiante 
Divenir fcarfa, e nevofa, 

L’ occhio azzurro, e fcincilliante 
Giaccia fotto nube acquofa 
Tua mercè languido, e (morto, 
Quei bei labbri . 

Già mia fpeme , e mio conforto 
Dolce nido degl* amori, 

Degl' amori più vezzoll 
Offran pallidi , e fchifoli 
Ad ogn’ ora , e Tempre in vano 

infipidi, e gelati 

Ai mortali i più malnati. 

Che racchiuda il volgo umano f 
Ma che fogno, e che vaneggio? 


Digitized by Google 


* 9 

Folle è quella, che a te chiesto, 

O infleflibil Vecchio alato, 

Concra Nice afpra vendetta# 
Impedita ora è dal Fato 
L’ infallibil tua faetra ; 

Troppo giovine è cortei , 

Troppi fono i pregj fuoi , 

Troppo è limile agli Dei, 

. Per temere i colpi tuoi . 
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PER LE FELICI NOZZE' DEL NOEID UOMO 

SIG. CONTE IACOPO MARULLI 

t . 

CON LA NOBIL DONNA SIG. CONTESSA 

CAMMILLA BOCCÀDIFERRO 
NACCHERATA 
DI MONSIGNOR CIOSEFFO POZZI 
Già Archiatra dei Regnante Sommo Pontefice. 
Sopra il non so CHE . 

JL A An le Donne un Non fo che, 

Che vi tocca , e vi ritocca , 

Che par buono, e pur non è; 

L’ han nel cor, l’han nella bocca, 

L’ han ne* piè , 1* han nella faccia ; 

L* han dovunque ad effe piaccia. 

Nè fo dir come , o perchè 
Ami ognun quel Non fo che. 

Chi non fa cronologia 
Lo denomina veneno 
Fabbricato da vulcano. 

Per tener Venere a freno , 

Ma il negozio è si lontano, 

Ch* ei mi fembra una pazzia. 

Qualche (ciocco nondimeno 
Se ne ferve a far malia 
Per me fo , che fempre in feno 
• r * Di 
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Di foppiatto a chi che fia , 

E di cali Non io che 
Mi han forprefo infino a tre • 

Voi Filofofi , che avete 

Le fetenze in la guarnaccia 
Rinvenite, fe il potete 
Rinvenite il Capo all’ Accia, 

Ma fe alcun di voi $* invoglia 
Di por mano aff orditura, 

So che il pettine s’ imbroglia , 

E fi guafta ogni teftura: 

Donne mie badate* me, 

Ch* i vi fpiego il No» fo che. 

Quello adunque è fcuotiihento. 

Che nel fangue ha la radice , 

Ma qual fia tal movimento, 
Ognun fallo, e alcun noi dice. 

E' una forza , o viva , o morta , 
Che tormenta, e poi conforta. 
Che vi atcragge, e che vi fpinge, 
Che vi feotta, e che vi tinge: 

Ma dovrelle pur capire , 

Che il vò dire , e nói fo dire 
Ma non vò mica impazzire M 
Che il volere , e il non fapere 
E' figlio! del non potere, 

Nè lì lafcia definire 
Quello inllihto benedetto 
Noi sò dire , e pur 1* ho detto» 
Rallegrarli ognuno dè , 

Che ho trovato il Non fo che. 

Egli è inftinto , o Donzellate 

Quel che in briga il cor vi mette 
E 4 
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Egli è incinto quel che in fógna 
Ver 1* Europa a far tragitto 
Alle Rondini di Egitto, 

Egli è in (tinto, che s’ impegna 
D’ eccicar Delfini a feda. 

Pria che forga in mar tempcftaj 
Egli è incinto , che nutrica 
Il mofcione, e la formica. 

Non farà non fu non è 
Fuor che inftinto il Non fo che « 
Gliè ben ver che fra i non detti 
Vene fon de i maiadetti 
Come quel del Calabrone, 

Come quello dell* eruca, 

Come quel dello fcorpione. 

Come quel di fanguiluca. 

Che il didietro vi manuca. 

Non fon tutti però tali 
Come que* degli animali 
Ch’ uom ha il libero poteri 
Di volere e non volere, 

Ma l' inftinto è un appetito 
Ch’ or vi muove, ed or riferire 
Come al nafo fà prurito 
Della fenapa la polve , 

Nè diverfa forza diè 
La natura al Non fo che • 

Quello fpirito che brilla 

Quel Jabbruzzo , vermigliuzzcr 
Quell’ occhietto che «favilla 
Quel moftrarfì a tempo accorta, 

O quel far la gatta morta 
Egli è indiato naturale, 

Che 
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Che Te alcun non lène abufi 
Non può far nè ben , nè male» 

Egli è artefice dell* ufi* 

Che vi fa parer più belle» 

Per d'empio ei vi Aropiccia, 

E vi fa rolla la pelle » ' • • > 

Con il fuoco il crin vi arriccia, 

E le ciglia vi alìbttiglia, 

Poi con mobile faldiglia 

Ve lo cerchia, e ve lo ingrofià. 

Quando il fianco ha qualche fbfia» 

Ed in fin da capo a piè 
Vi rattoppa il Non fo che, . 

Un Filofofb novello 

Cui convien far di cappello > 
Vuol d’ infiinti le migliaia 
Nella prima antica ovaia. 

Come Aanno entro la cote 
Rimpiattate a mille a mille 
Benché al ferro fien remoto 
Le pellucide fcintille, 

Quindi il germe fecondato. 

Per la tuba in giù portato 
A meri qualche fanciulla 
Ancor pria di efTere in culla, 

E la tenera lattante 
La non là d’ edere amante, 

Ma con tremulo vagito 
Va gridando io vo’ Marito, 

Il vo’ torto, il vo' certe, 

Che mel chiede il Non foche» 


Am» 
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Ammi detto una Nutrice, . 

« • Che fo dir quei che la dice. 

Che una nobil bambolina, 

Piccinina , piccinina , 

Siti da quando la poppava, 

O Marulk» la diceva , i '-s 
O Ma rullo , la gridava , 

Ma neifuno P intendeva , -- 

Ora mò, che fetta adulta, 

-» À Marut Spofa fi rende, 
t ■ ’.oì Chiaramente fi comprende * 

Ciò che in verde età s'occulta, 

£ ett fai quanto potè 
OCammilla il Non fo che. 

Oh gran forse dell' intento l 
Gran poter difimpatia! 

Non ha fponda , nè recinto 
Sa pattar per ogni via, 

Se rie fta dentro P ovaia. 

Còme il gran dentro le dai*; 

Ei fi annida nel Cervello 
Qual Diamante nell* anello 
Ei fi appiatta in lo torace 
Come m gufeio la Hmace 
Entra patta torna, e parte. 

Corre , ferve , fpuma , bolle 
Vi punzecchia in ogni parte , 

Corre nervi, otta , e midolle , 

E da Junge ancor vi alliccia, 

Che negli occhi vi fi caccia 
Nell* orecchio, e nello nafo 
Direi quali nel palato, 

Ma 
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Ma a provar sì fi raro cafo 
r farei troppo imbrogliato; 
Or 1* inftinto è già finito. 
Ella è Moglie , t tu Marito 
Tocca a voi r e non a me, . 
Onorare il Non fio che. 
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IN lODl'frl^L* £TA’ V t R I i g. 

D Et SÌ 6. AVVOCATA 

•- ' • • . a ... . * 

Girolamo castaldi* 

Io non fon più giovanetto 

Cara Lisbra.io tei con felici, 

Son però Tempre 1* ifteflò 
Grande amico del piacer i 
Volga pur T inftabil Dea 
L’ ore torbide , o lerené, 

Finche fangue ho nelle vene, 

Vo* fcherzare , e vo* goder . 

i 

Poco vai , che mi difpfezzl 

Turba immerfa in mille affanni. 

Che i Tuoi barbari tiranni 
Fa dell' oro ,e dell’ onor. 

Un fol guardo a lei non volgo 
FulP Afcréa collina affilò 
II piacer, la pace, il rifo 
Sono i numi del mio Cor. 

Se a me più la frelca etade 

Dei Tuoi fior non fparge il volto 
Ho nel fèno ancora accolto , 

0 
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Il vigor di gioventù , 

Spno i torbidi penfieri 
Son le cure macilenti , 

Che invecchiar fanno le genti 
Sotto dura fervitù. 

Purché 1* uom fgombri dal petCQ 
Il timore, e la fperanzar. ^ ; 
Lietamente egli d avanza 
D' annoio anno a declinar ( o ; 
Balia fol feguir la lue* , tu'» 
Pi natura conduttrice «. i ; p 
Ciò che dei fuggir ci di*§ -! } 

Ciò, che devi feguUar, - >. \ 

Un idea fallace, un nome, i 

Sono Lesbia i giorni , e gli anni 
Non permetter , che t’ inganni 
Quello fuono menzogne*, ; ; 
Vani fenfi io non raccoglici 
Di Pimpleo liquore afperfi, 
Sotto il velo dei miei vecli.ii < 
La ragion ti porgo, * il 

Ma colui che tèmpre lieto v. : 
Sempre eguaj tèmpre vivace 
Porta in volto ognor la paco 
Che Regina in quor gli 11* 
Corra pur l’invidiofa . * 

Sorda etade a fuo difpetta , 

Sari Tempre giovinetto, 

Sempre amabile farà . . 
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Non vo’ già ch’ofi canuto 

Vecchio amar Lesbia vezzola 
Corteggiar beltà rugofa 
Nè pur io faprei mai più ; 
lo vo’ fol che a certa etade 
Non fi prenda amore a gioco 
Voi fidar più larghi un poco 
l confiti di gioventù . • 

C> < ( •* t •« j » .«.>»* . 

Scegli o Lisbia un giovanetto 

Cui fi ombreggi appenà 11 mento 
Odiale avrai con lui contento 
Cne no* provi ancor con me 
Anzi affanni avrai da un quorc 
Leggerifiimo incollante 
Troverai nel biondo amante 
. biotta 'ardore , e poca fé. 

i.V’jfi 'j it.’.vf ... * 

Quello ardor che gli (cincillà 
Nei belli occhi lufinghiero. 

Un effètto paleggierò 
E’ dei (enfi , e non del cor. 

Tal dal Ciel par che fi parta * 
Chiara della pellegrina 
Che fi 3ccefe a noi vicina 
Da un Viliflimo vapor. - 

Siegui dunque ì miei configli 
Lafcia i Giovani focofi 
Atti- folio i capriccio!» 

Brievi geni a confolar . 

Per pairare i dì felici • - 

*• Per iàper che colà è amore 

Ri 


Digitized by Google 


•V » 


« 7 * 

Ritrovar bifogna un co et •*? 

Lesbia mia che foppia amar,.. 

In me bella troverai 

Quello amor fido e collante , 

Nell' amico avrai 1’ amante 
Cui fia leggeri tuo vale*' a- r'y j u <j 
Così ognor per noi ficuro , ' i 
Vivrà in fen di pace amore, - 
E verrà nel noftro quote 
La Ragione , ed il piacer •• ». .. 

' - . ' * * . • , . « 4 

Io non fon di quei tiranni , 

Che difpotici crudeli .• . »_i 
Per un guardo, e terra, e cieli 
Sono avvezzi ad inquietar * ' 

La beltà dei Commi Pei 
Saria un don troppo crudele 
Se dovefle. a un fol fedele, ; 

Mille quori tormentar. 

Per Adone, e per Anchife t.c .A 
Scefc jn terra Citerea 
Ma nel ciel Tempre godea 
Del fuo Marte il fido amor, 

Di Taumante anegr la figlia 
Preda fu un fguardo Acheo 

MaaTitqn ferbar poteo 
Sempre fida il primo ardor. 

Un capriccio , un vezzo, un gioco 
Non irrita i sdegni miei 
Io foffrir fo cogli Pei 
r 1 Una 
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Una breve infedeltà t 
So che doppo un lieve oltraggio 
Piu piccante , più vivace 
E' il diletto della pace , 

E più dolce amor li fa. 

Poi fo mille favolette 

Delli amanti al volgo afcofe , 

Che ufar foglio le amorofe 
Paftorelle a rallegrar; 

Sono «tede della Lira 
Dd Divino Anacreonte , 

E con pochi al fuo bel fonte 
Io mi vado a dille tar, — ’ 

il. ’j . w : i , • V..t. . ... 

Se i miei veri! alcun condanna 
Come fparfi di veleno. 

Che inftillar ti volli in feno* ; 

Tu ridondi a lui' così, ( 

Un capriccio palleggierò 
Fu di allegra poelia 
Fu un amabile follia f • : * 

Che affaccioffi , e poi fparì , 


* 
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LA GELOSIA 

•DEL MEDESIMO. 


X\l On è il Regno d* Amor qual fu le (cena 
Argive un dì favoleggiaro i Vari; 

Sono nomi d’onor , dardi , e catene 
Per vaghezza de' carmi in Pindo ufati, 

E leguendo il natio genio vivace 
Nò non li perde Libertade, e Pace. 

Amore è legge di Natura eterna , 

- Che vital aura in ogni cofa imprime. 

E con ordin collante i moti alterna, 

E dagli eiTer prodotti i nuovi efprime . 

Spirto rifforator, che a tutto eftende 
La fua forza vittrice, e tutto accende. 

E' amor di focietà prima forgente , 

E‘ de' viventi amore aurea catena. 

11 popol guiz/.ator nell’ onda algente ; , 

Le belve ancor dell’ Africana arena , 

Le farfalle deli’ aria abitatrici 


Vivon feguendo amor giorni felici . 

L* uom folo il più bel don deila Natura 
Sparfe d’ Odio , di tema, e di fofpetto * 
. E unito a frefca Verginella , e pura 
Osò portar nel genial fuo Letto 
Di fredda Gelosia gli affanni, e 1’ onte, 
E avvelenò del fuo piacer la fonte. 

Oh’ quai fieri deftò nembi di sdegno 
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Tutto quanto d* amor fconvolfe il regno. 
Bellezza, e Leggiadria converfe in danno, 

E fprezzando del Ciel 1’ ordin prefcritto 
La ragion di piacer chiamò delitto • 
Paftorelle infelici, a cui la cruda 

Sorte toccò d* aver geloii amanti , 

Se pur v’ è un’alma d’ uman fenfo ignuda» 
Cui non faccian pietade i voli ri pianti. 
Oda i miei carmi in ftil vivace , e forte 
Oggi il Moftro crudel trafiggo a morte. 
Rammentar non vo’ già de' fieri Atridi 
L’ orride cene , e i barbari configli , 

Nè là di Coleo fu i funelti lidi 
Del Reo Giafone gl' innocenti figli , 

Che in atto di pietà la bella mano 
Alla madre crudel fiefero invano. 

Nè il crudo Tefeo, che diè fede al pianto , 

Al pianto reo d* inceftuofa moglie, 

E poi larghi versò fiumi di pianto 
Del callo figlio fu le morte fpoglie ; 

Alti foggiti è ver di Greche feene , 

Ma troppo noti, e variar conviene . 

Vivea già fui Giordano in duol profondo 
La bella Marianna i giorni afflitti 
Spofa di vecchio Rè , che-chiaro al mondo 
Refer le fue virtudi, e i fuoi delitti 
Bellezza egual non vide il fol giammai 
Dopo che fparge e ovunque fparge i rai • 
L' Amabil maeftà fu quel bel volto 

Regnar parea colla modellia ancella. 

Vivo lume d’ amore in Lei raccolto 
SI cara la rendea, quanto era bella, 

E polla avean nella bell’ alma fede 

' ; 4 ^ In. 
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Innocenza , candor , coftanza , e fede . 

Ma che vale beltà contro il crudele 

Furor di Gelosia , che un’alma infetti? 

Ecco 1’ ingiutto Rè , che la fedele 
Donna vuol rea de’ vani fuoi fofpetti, 

Ei la Oringe fra barbare ritorce» 

Egli 1' accufa , ei la condanna a morte . 

Sotto ferro crudel cadde recifo 

Il bel fior d’ oneftadc, e non fen dolfe. 

Ma di ferma virtù dipinta il vifo 
I begl’ occhi fereni al Cicl rivolfe, 

E coll’ eburnea mano il regai velo 
Sciolfe , e accusò di fua bellezza il Cielo. 

Ecco i frutti fon quelli, e quelli i vanti 
Onde nel mondo gelosia s’ onora i 
Or 1’ empio inoltro o feonfigliati amanti 
Quale figlia d’ amor vantate ancora ? 

Ah non è ver, che nafcer non potea 
Da padre sì gentil, figlia sì rea. 

Ma da ignoranza, e da fuperbia nacque, 

E 1’ uom da fe ne fe veleno ai Cuore t 
Che alla Natura tirannia difpiacque, 

E fe beltà , perchè nafcelTe amore , 

E alla forza natia ,che Y alma fcuote. 

Legge , nè patto contrattar non puote . 

Ah dunque in van(fvelili alfin 1’ inganno) 

Per ottenere amor fi cercan dritti , 

V’è un nativo desio del cuor tiranno. 

Che in ordin certo hà i moti fuoi prefcritci , 
E s’ inventino pur nomi, e catene , 

Sol chi amabil fi rende amore ottiene. 
Lafciate al batto volgo il van penfiero. 

Che fian nate le donne a noi foggette , 

: , F 2 NO- 
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Nomi odiofi, fervitude, Impero 
Srcro nodo d’ amor nò non ammette , 

Con falle idee non lì governa il cuore. 

Ed eguaglianza l'ol madre è d’amore. 
Retti nell’ Afta a i difumani, e (tolti, 

Adorator dell’ Arabo profeta 

L’ ufo d’ imprigionare i più bei volti , 

Ufo che il CitJj, e la Natura vieta. 

Di Greche donne aver duolo tremante 
Inutil pompa di fvogliato amante* 

Strana virtù, che agli occhi altrui s'invola, 

E che alto muro impenetrabil chiude. 

Solo il periglio fa 1* onor } la fola 
Libertà di peccar fa la virtude; 

Di fervido amator chi regge al pianto. 
Quella, e non altra ha di pudica il vanto* 
Dunque lè 1’ uom desta render foggetto 
Al fuo voler di vaga donna il Cuore 
Con più (ano conlìglio accolga in petto. 
Docilità , beneficenza , amore . 

Se quelle che pur fon 1* ultime prove 
Non li giovan, non ami, od ami altrove* 



Al 
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A L SIC. ARCIPRETE 

GUIDO S A V I N I, 

DELLA INCOSTANZA 
O D E 

EEL SIG. CONTE CASTRUCCIO BONAMICI. 

* t 

^^Uello è quel mare , a cui molle aura ieri 
Dolcemente increspava i valli Piani} 

Ed oggi fcoiToda venti afpri, e fieri 
Vota le Spiagge , e volve i flutti inSani ; 

E quelle Piante , che ora al freddo Arturo 
Prive de’ pregj lor Squallide ftanno, 

Di belle Ninfe ombra , e delizia furo 
Quand’ era il Ciel ridente, e giovin 1’ Anno: 

Guido, così del mio voler la faccia 

Sempre fi cangia, e a nuova ognor vaghezza 
Le porte a prendo, or quella, or quella abbraccia, 
E fermo è Ibi nel non aver fermezza , , 

Prima fìatilla fu, che in man fi prefe 

Dell’ indomito cuor lo Sciolto freno } 

PoScia Superba a farmi fervo intefe 
Eulaba oro le chiome, e neve il Seno. 

Cintia, onor del Tamigi, e a me di pianto 

Lungo, e vario argomento indi m’ accolte ; 

Nò guari andò, che i caldi affetti , e il canto 
Men pcrigliofo oggetto a Se rivolle. 

F 3 Sem» 
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Sempre ovunque apparfan duo vaghi lumi 
A nuova preda ebbi le voglie pronte , 

Onde alSebeto, e al Taro, e al Re de’Fiumt 
Son le mie fiamme ealTebro ,e all’ Arno conte i 

E in riva ancor della voilr’ Arbia amore 
Donna mi pofe si leggiadra avance , 

Che fola forfè fin’ all* ulrim’ ore 
Fermerà 1' alma tanto tempo errante. 

Nè amando fol voglie, e penfier cangiai ; 

Vario il mio viver fu, varie fur 1’ arti. 

Onde agitato, or lieto, or trillo andai, 

Varj climi cercando, e varie parti. 

Me vide Fifa del bugiardo Foro 

Le verbofe apparar Leggi diverfe; 

Ma tulio almo desio di (acro alloro 
A più bei ftudjerto fentier m’ aperfe. 

FotTe ne' Carmi ira feroce fcolta, 

Magnanim' atti , o femminil fembianti, 

Ufa Roma a grand’ Opre, intenta, e folta 
Bevve le not’ arme, ed amor fonanti. 

Sperai del prifeo alto valor Romano 

Dettar faville nel mio dir fublime* 

Ma fol fredda fperanza , e plaufo vano 

< Il frutto fu delle fudate rime. 

Perciò f avara ambizion mi fpinfe 

Dei Re feeetrati intorno all’ auree Porte » 

E Gemme, ed Ollri nel penfier mi pinfe 
Fonte d* eterno duol 1’ iniqua Corte. 

Qual fia però, che atti , e parole finga , 

A voglia altrui alma del vulgo fchiva? 

O perchè ricco Manto il fen le cinga 
Sempre languifca , e di fe in forfè viva? 

Meglio è co’ Figli di Gradivo arditi 

Sci- 
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Selva affrontar d* affé pugnaci infetta, 

E trai Bronzi tonanti, e i fier nitriti 
Aver lieta vittoria ,o morte pretta. 

Vcftafi dunque ornai nell' afpra , e dura 

Scuola di Marte , orrida Piàttra , e maglia , 

E vedan me le- Veliterne mura 

Tra i fofchi orror della feral Battaglia* 

Ma latto! in vandoppo il ooflffitto acerbo 
Guerrier grave a fe fletto, e vile altrui 
Attender può dal Liminer fùperbo 
Qualche fcarfa mercede ai meni fui . 

A me , Guido, già increfce affo, e diftrutto 
De’ miei fudor far molle ingrato Campo, 

E già degli Anni inutilmente tutto 
Marcito il fior, d’ahri desiri avvampo. 

Ardo fuggir le Corti, ove fon’ ufe 

Aver perpetua ftanza acerbe cure , 

E in compagnia delle tranquille Mufe 
Ore menar più liete, e più ficure; 

2 forfè un di da penfier fritti , e folli 

Libero al fin , doppo si lunghi errori , 
Cantar m’ udranno i voftri ameni Colli, 
Siena , Madre d’ Eroi , Madre d’ Amori 

v • * 
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A NICE NOBIL NINFA DI PARMA. 

N ce chiede per lettera a Trindo da lei partito» 9 
dimorante in Genova» quali fiano le converfazb.ni^ 
gli abbigliamenti, ed i piaceri di quelle Ninfe, 

" fra coi ritrovali , • « . . , 

' 

C A n Z O H E . 

DEL STO. ABATE 

CARLO INNOCENZO FRUGONI* 

- V.V 

XN Le, che fola adoro, • 

Nice , da cui lontano 
Spero, fereni in vano 

I giorni miei guidar. : ; 

Mi chiedi, quali fono 

Sù quelli lidi alteri 
Le leggi , ed i piaceri 
Del nobil converfar. 

Ma come i lieti verfi 

Sparli di grazie nuove 
Pois’ io cantar qui , dove , 

Mia vita , non fei tu? 

Tu fola col bel volto 
Eri P amabil Dea, 

Che le mie rime ave» 

D' illuminar virtù. 

Or quella Cetra mia 
Solo fofpir rifuona, 

II genio m’ abbandona 
In braccio del dolor . 

Mi 
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Mi cadono dal crine 

Sin le purpuree rofe. 

Che di Tua man vi pofe 
Per mia ghirlarda Amor • 

Pur ubbidir conviene ; 

Cure di’ amor tacete : 

Ecco le vive , e liete 
Imagini apparir. 

E tutte a me d’ intorno 
Volando, verfar fiori 
E dei lor bei colori 
L’ occulta luce aprir. 

Odi, come fi viva 

Su quella illuftre fponda , 
Dove fra il monte e 1" onda 
Sorge regai Città . 

Qui cerno Ninfe vidi 
In ricchi tetti afiife; 

Tutti fra lor divife 
I doni fuoi beltà. 

Una che ce fomiglia 

Fu un dolce mio periglio. 

Che per le vie del ciglio 
Quelle del cor tentò; 

Ma la tua vera Imago 
Pietofa mi foccorfe » 

Nè mai più bella forfè 
Sul cor mi folgorò . 

Oh quai vedono bianchi 
Bacavi eletri lini ! 

Quai maglie hanno ai bei crini 
Vi Belgico lavor . 



Spiegan nel veflir vago 

Quanto penfar può 1’ arte, 
Quanto a beltà comparte 
Più grazia e più fplendor. 

Chi fui confin del fianco 

Un manto ad arte ftringe , 

E un bel formato fpioge . 
Agile corpo in sù. 

Chi fui gran cerchio lalcia , 

Che amica ai bei palleggi 
Volubil velie ondeggi 
Sciolta cadente in giù. 

Viddi fludiate al fido 

Specchio, che nulla afconde 
E nere chiome , e bionde 
1 volti fecondar. 

E quali più in anella 

Starli, quii meno avvolte, 

E quali in fu rivolte 
In doppia treccia andar. 

I lor diletti afcolta. 

Talora in auree danze 
Godono in liete danze 
Mover 1* efperto piè. 

Non trovo chi le adequi 
Di vezzo , e di decoro, 

S’ una da por fra loro , 

Nice, non cerco in te. 

Aman talor raccorfi, 

E favellar ridenti , 

E fino i patri i accenti 
Di grazie riveftir. 


Trar lieti fanno a menfe , 

Che indurre lufTb appretti 
I giorni, a giunger pretti. 
Solleciti a partir > 

Qual credi , nò , nimiche 

Non fon di dolci amori. 
Cui dan nome i Pallori 
Di bella fervitù ; 

Sanno , che di bellezza 

I Regni amor compofe, 

E delle belle cofe 

II bel principio fu. 

Ma come potrò mai,- 

Nice ritrarti al vero 
Un giuoco lufinghiero 
Lor unico penfier. 

Su defco adorno ftefa 
Sta tela colorita 
Che in piccioli partita 
Quadri, fi fa veder. 
Ciafcun dal numer primo - 
A il numer , che fuccede , 
Settanta ultimo fiede, 

Che al fei congiunto và. 
Una è in ciafcun fuo vuoto 
Dipinta Immaginetta, 

Che mentre il ciglio alletta 
La man rifolver fa ; r 
Di fpecie, e in un di afpetto 
Tutte non fon le flette 
Le figurette im prette , 

Che fan ville invaghir } 


Uomini , e Belve dieci. 

Dieci arme, e dieci frutti 
Sin , che lì veggan tutti 
Quei vuoti riempir. 

I barbari Paefi 

Tutti (oggetti Hanno 
Del gioco al fier Tiranno a 
Che inefpugnabifè. 

Abita in lor la frode 

Dei mali altrui felice 
La fpeme ingannatrice. 

Che mai non tenne fé. 

Sacchetto inlidiofo 

Neri globetti cela , 

Ch' ai quadri della tela 
Corrifpondenti fon. 

Perfido Giuocatore 

Spello li va agitando, 

L* orecchio lulingando 
Col dilettofo fuon. 

Pendon le belle Ninfe 

Sul feducente inganno, 

Qual numero non fanno. 
Elegger , qual fuggir. 

Molti pur fon gì’ eletti , 

O quello, perchè piace, 

O quel, perchè fallace > 
Prefagio il fa feguir. 

Amore fe allor giunge 
Invano intorno vola* 

Un rifo, una parola 
Non può, negletto, aver * 


E veri* 
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E vendicar ben giura , 

Torcendo irato V ali 
De* Tuoi {'prezzati Arali 
L’ onore , ed il poter* 
Quando la tela è carca 

Di. mororo in più lati. 

Uno degl* agitati 
Globi fi tragge fuor) 

Spingefi fuor la brieve 

Carta, che in Lui fi chiude^ 
Candida man ne fchiude 
Il numero, o il color. 

Lenta lo feopre , e gode 

Non ben ficuro,e tardo t 
Farlo fotto lo fguardo 
A poco, a poco ufeir; 

E delle circoftanti 

Ora diftrugge , ed ora 
Ravviva, e ravvalora 
La fpeme, ed il defir. 

Decifo alfin che fia 

La vincitrice al giuoco 
Molto a ritrar di poco 
Frà lieti plaufi fuol. 

Son le vittorie rare 

Frequenti le rovine » 

Un fol trionfa al fine 
Del numerofo ftuol. 

Perde ogni bella Ninfa, 

E ritentando poi , 

Ri perde, nè de’ tuoi 
Danni fi fa doler. 


Troppo è inegual la pugna, 

E’ troppo ogn’ or fatale , 
Dove combatte , un male 
Con P armi del piacer . 
Io Fortunato chiamo, 

Nice, il gentil tuo tetto. 
Dove un si reo diletto ' 
Ignoto ógn* or farà * j 
Dove, quand’ io ritorni , 
Potrò le lunghe fere 
Ne’ tuoi bei Rai vedere 
LP orgoglio ,e la pietà 
Dove potrò a te tutte < 

Le pene mie ridire , 

E le tue pene udire 
Dolce mio ben potrò. 

Ah venga il dì, che 1 deve : • 
Rendermi dove lei . 

Con mille fofpir miei 
Accelerando il vò. 


9 $ 


ARIA 

DEL SIG. ABATE 

PIETRO METASTASI O. 

###• : 

P Lacido Zefiiretto 

Se vedi il caro oggetto. 

Dille, che fei fofpiro, . 

Ma non le dir di chi» 

Limpido Rufcelletto 

Se mai t’ incontri in lei , 

Dille , che pianto fei , 

Ma non Je dir qual ciglio 
Crefcer ti fe così. 

Placido Zeffiretto , ec. 
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LE GRANOCCHIE CHIEGGONO UN RE. 
APOLOGO 

Tradotto dalle Favole fcelte del Sig. De la F ontaine» 
Far. I. Lib. }• num. 4 . 

Del sig consig. cammillo piombanti. 

J 

JLjE Granocchie Popolo Aquatico 
Da gran tempo eflèndo annoiate 
Del governo fra ior Democratico 
Tanto fecero, e tanto gridarono. 

Che da Giove, cui quali fiancarono 
Al Monarchico fur l’oggettate 
Ei dal cielo gittò loro a ballò 
Un Re buono impattato di pace. 

Fè però nel cader tal fracaflò , 

Che la gente paluftre e fangofa 
Gente fciocca, nè molto animofa. 

Al rimbombo si grande , e si ftrano, 

Qua, e là nei Canneti fcappò, 

E pe’ buchi, e fra 1’ Alghe intanò 
Nel più fondo del cupo Pantano 
Senza ofar per più di dall’ aguato, 

Affacciarli a mirar nel fembiante 
Quello nuovo creduto Gigante . 

Or cottui era un Trave abbozzato 
La cui grave, e pefante andatura, 

Sopra 1* acque fe orribil paura, 

Alla prima, animofa Sirocchia, 

Qua* 
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Quale un di, fatto cuor di Granocchia 
S' arrifchiò, la fua tana lafciando 
D’ accodarli ma tutta tremando. 

Seguili» un’ altra , e poi filli* iftefs’ ormo 
Un'altra appreflo, e poi ne venne un paìOi 
Finalmente accorfevi a torme 
Di Granocchie un formicolaio» 

Qual lì refe cosi familiare. 

Che arrivò per inlino a (altare 
Sulle fpalle del Re Don Abeto; 

Il buon Sire indolente , e corrivo 
Soffre, e da tutto il di cheto cheto* 

Ecco Giove di nuovo dordito 
Dalle Rane per quedo motivo: 

Dacci un Re , grida il popolo inquieto» 
Che fi muova , che modrifi vivo. 

Il Monarca de’ Numi, ciò udito. 

Manda un Grue in loro governo , 

Che a capriccio le crocchia, e lira pazza, 

Se le becca , le fperde , e l’ ammazza j 
E le Rane querele in eterno ; 

Sicché Giove lor dille irritato; 

Che vorrede , mi fofie obbligato 
Alle leggi del vodro volere? 

. Dovevate la forma tenere 
Del primier vodro libero dato; 

Noi facede* E doveavi piacere 
Quel buon Re, che io vi aveva già dato, 
Non vi piacque, or tenetevi quedo. 
Benché crudo vi fembri , e moledo . 


LA 
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£ O-'W T E 


LORENZO MAGALOTTI. 


A, 




•; ; 


■ Mor* fé vincer brami, altro , che (énfi. 

Se portar tuoi veffiUi oltre i confini 

Del nofirO:Mondo,e quale a un Dio convienfi. 

Temuto farti colafsù tra i tuoi , 

Come lei qui tra noi ; -, , 

Quelle , che tempri ^ e aflirti , 

Nel noftro piantar ofìribif armi (pena.* 

E d’ un più bell’ ardir {fervido il feno v 
Dell’arco in vece, e deli’ imenenfo trend 
Dei dardi onnipotenti ■ ' ; 

Quella a ferire avvezza , 

La terra, il mare, » venti ' 

Voce angelica prendi di code» 

T’arma di quella, e sfida uomini, e Dd. 

Voce poflente in tua poffanaa umile , 

Voce foave in tua dolcezza forte , 

, Voce di tuono , in tuo fonar gentile » 

1’ vorrei ben della futura etade 

D’ invidia, e di pietade 

Per mia beata forte 

Ferire il cor con la tua bella imago} 

Ma qual pofs’ io tra le create cole 

Dir, 
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Dir, che a te fu fimile , t quanta potè 
In te di forza il Cieio ? 

Quello può Col far pago 
Il mio devoto zelo. 

Dir , che altrove giammai non folli efprelTa 
Nella Terra, e nel Ciel, fuor che in te (U0a* 
C qual da fua miniera in viva vena 

Efce la luce in luce, e fenza alcuna 
Ignobil lega di colore, e appena 
Tocca quaggiù, che detta in varie forme. 

La materia , che dorme, 

E color varj aduna / 

Quale il fubietto al fuo valor rifponde, ! 

Tal quella nuova ancor luce (onora 
Spira, e fe fletta variamente onorai 
Luce li fa nel Sole, 

Azzurro in Ciel, nell’ onde, 

Odor nelle viole, 

Nelle perle candor, chiaro, e vivace. 

Lume nell’aria, in noi letizia , e pace. 

Se in quelle note si foavi,e care 

All’ incauto Narcifo Ecorendea 
Le difperate fue querele amare 
D'altro, che di mortai bellezza accelo, 

A vagheggiare intefo 
D' amor novella idea . 

CO* • •; • • • • t 

Della propria fua voce in quell’ iftante i 
Languia trafitto, e diveniane amante , - 
E d’alto fleto in vece, ' ' \ . 

E d’ odorali invogli. 

Se tanto dir mi lece 

;• ... Met- 

to Qui il Manoicriuo è mancante. 
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Metter* fatarne, c penne, e in lieto volo 
Scn già coi canto a ferenare il Polo . 

Pi quella voce in full’ idea perfetta 

Già concertar l’alta arinomi le sfere 
Di quella ufet, quanto quaggiù diletta, 

£ per. gii orecchi al cor difcende ,e molce 
Di l'oave, e di dolce , 

Che fue reliquie al ere 
Sparfe per l’aria, e diflè il Maftro eterno 
,;QuefU io vomiche fia dote alle Sirene, 

Ed agii augelli, e- temprerà» lor pene 
Se quella voce udio, . . 

Nè refpiro T Inferno 
In quella voce Iddio 

il gran y Ha produttivo almo , e fecondo, 
Ne gridò fuil’abiflb, e, nacque il Mondo» 

Ei la riprcl'c pofeia , e nel più alto 

La ri pule del Citio, e poi che feorfe 
La pienezza del tèmpo , e che dall’alto 
Venne colici, che fola ne fu degna. 

Li nè die per iol'egna 
D’ Onnipotenza forte. 

Ne perchè intanto in mortai bocca Tuoni 
Del fuo primo valor perde, o rimette , 

C,iie tante, e tane’ alme virtudi elette 
Ne crea portènti , e nuove 
* Co’fioi fecondi Tuoni, . 

E virtù tanta piove. 

Che fpertò io dico invan pcnficro immerfo 
Quella c 1’ Alma, chi fa? dell’ Univerfo. 
Vola Canzon lui/ erta 

Inacccffibii rupe, ove del facro 
Doicc velan di non fognata Circe 

*;* ' Dir- 
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Dirce, pofTente Diree 

Fornia a uno fpirro eccello almo lavacro 

Digli, che fé inesperta 

Eco, Graziai di quella voce il Tuono, 

Ove pietofa i vanni 

Spieghi la Tua per riftorame i danni -, 

Spero meno trovar, non che perdono. 
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Cchi, che ben fapete 
La via di quello cor » 
Occhi deh nafeondete 
Il divino fplendor . 


Gli obliqui voli ri moti 
Fermate per pietà i 
Un fol momento immoti 
Un fol lenza beltà . 


Troppo ardenti fcintille 
Vibrate in quello fen; 
Celatevi o pupille 

Solo una volta almen . 


Chi avelie cinto il core 
Di triplicato acciar ; 
Mal potrebbe T ardore 
Immenfo fopportar , 

Che co’ pietofi , e lenti 
Sguardi dellate ognor, 
Che coi pronti, e lucenti 
Giri accendete in cor» 


Tanto non è poflente. 

Quando con Itragj , c duol 


Scen- 
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Scende l'Etnea corrente 
Sovra del bado Tuoi. 

Di Giove altitonante 
Il folgore non è. 

Non è così bruciante , 
Terribile non è . 

Getta cu dunque amore 
Getta 1’ accefo (Irai, 

E l’arco domatole, 

E il ferro micidial . 

Quelle » feroce , impugna 
Armi d’alto valor. 
Vanne , combatti , e pugna 
Ogni più freddo cor • 

Se in lor confidi, hai vinto. 
Non vi è più libertà t 
Cadrà al tuo piede avvinto, 
Ogni mortai cadrà. 
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